
De Blasio- Sorice: Oltre il servizio pubblico radiotelevisivo 
A che serve il servizio pubblico? E quando un servizio radiotelevisivo può considerarsi
pubblico? Lo Stato deve ancora svolgere un ruolo in questo settore? Come i grandi cam-
biamenti sociali e tecnologici sfidano l’attuale assetto del servizio pubblico radiotelevi-
sivo? Emiliana De Blasio- docente di Sociologia della Comunicazione e Media Gender
e Politica alla Luiss “Guido Carli”- e Michele Sorice- Professore alla Luiss, oltre che di-
rettore del Master in Comunicazione Istituzionale- rispondono alle seguenti domande,
portando alla luce, attraverso un percorso di ricerca e di analisi, il sistema di radiodiffu-
sione pubblica negli Stati europei, soffermandosi, in particolare, sulla grave crisi d’iden-
tità di cui oggi soffre; crisi dovuta principalmente alla combinazione di due obiettivi
stridenti tra di loro: la ricerca della quantità (per attrarre il maggior numero di investitori
pubblicitari) e della qualità ( per giustificare la sua natura appunto “pubblica”). Elementi
questi ultimi che vanno ad aggiungersi ai cambiamenti dovuti all’avvento e sviluppo
della Rete che hanno trasformato la tv pubblica in un carrozzone inefficiente e costoso
oltre che dipendente senza dignità dalla politica. Il dibattito sul ruolo che lo Stato svolge
nel settore pubblico nell’incontrare le istanze individuali e della società tutta, la necessità
di un contesto democratico, come prerequisito fondamentale per l’emergere di un servizio
pubblico genuino e degno di questo nome, costituiscono i punti focali del saggio. 
Federico Tonioni: Internet e il rapporto genitori-figli
Nel momento in cui la Rete sta diventando un luogo rilevante per accedere alla cono-
scenza, ecco farsi avanti un rischio notevole per gli utenti: l’Internet Addiction Disor-
der, un fenomeno psicopatologico collegato ad un uso eccessivo o inadeguato della
rete. Sulla base di questa problematica Federico Tonioni- psichiatra, ricercatore, re-
sponsabile dell’Ambulatorio per le dipendenze da Internet del Policlinico Gemelli di
Roma- con questo saggio che richiama la prefazione del Rapporto Aiart, Internet-Patia,
intende presentare una dettagliata riflessione sulle conseguenze a cui, soprattutto gli
adolescenti, possono andare incontro attraverso un uso poco responsabile della Rete.
Le cause della dipendenza, gli effetti, la prevenzione e la cura, uniti all’azione che i
genitori possono e devono svolgere per tutelare i loro figli: sono i punti focali del sag-
gio. Federico Tonioni spiega e svela con estrema chiarezza come sia necessario utiliz-
zare questo potente strumento, rimanendo padroni di tutte le proprie capacità razionali
di controllo del proprio comportamento; ricordando che Internet può essere un grande
alleato, ma nessuna dipendenza potrà mai essere nostra amica. 
Marco Deriu: L’azione etica della Media Education 
Il saggio realizzato da Marco Deriu- docente di Teoria e tecnica delle comunicazioni
di massa all’Università cattolica di Brescia e di Etica e deontologia dell’informazione
al Master in giornalismo dell’Università Cattolica di Milano- si propone di fornirci
un’attenta riflessione su quella che può definirsi una vera e propria emergenza educa-
tiva nell’ambito dei media. Amara constatazione, quest’ultima, poiché il terreno dei
media sembra essersi trasformato in una terra di nessuno (co)stretta fra i confini della
responsabilità personale davanti alla collettività e le esigenze del sistema produttivo. 
Marco Deriu, punta la sua analisi, in particolare, su quanto sia sempre più indispensa-
bile proporre valori di riferimento su cui fondare qualsiasi deontologia, compresa
quella della comunicazione; mettendo al primo posto l’imperativo della morale uni-
versale: «Sii uomo e tratta l’altro uomo sempre come un fine e mai come un mezzo».
A queste parole Marco Deriu fa seguire la constatazione che un uso eticamente corretto
della comunicazione è possibile, a condizione di riconoscere che esistono, pur nel dif-
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fuso pluralismo, alcuni valori comuni che costituiscono la cornice generale della vali-
dità e dei limiti dell’agire comunicativo. Questo riconoscimento riconduce al concetto
fondamentale di “responsabilità”. La sfida è dunque di tipo educativo ed ha il fine di
contrapporre al potere dei media l’efficacia dell’azione educativa. 
Antonello Soro: La privacy nel tempo di Big Data 
Privacy e big data: due facce della stessa medaglia. I dati personali sono la tipologia di Big
Data più importante, perché sono i dati più sensibili, predittivi, privati e preziosi. Ma di
chi è la proprietà effettiva dei dati? Quali sono i vantaggi e i rischi per l’utente? Come cam-
bia il concetto di privacy nel mondo? Antonello Soro-Presidente dell’Autorità Garante per
la protezione dei dati personali dal 19 giugno 2012- nella sua Relazione annuale presentata
in Parlamento- offre un’attenta descrizione e analisi del lavoro svolto dall’Autorità, indi-
cando le prospettive di azione verso le quali occorre muoversi nell’obiettivo di costruire
un’autentica protezione dei dati personali, prestando particolare riguardo all’uso delle nuove
forme di comunicazione e dei nuovi sistemi tecnologici. Nel suo discorso, il presidente
Soro mette in evidenza il lavoro svolto dall’Autorità riguardo al  mondo della Rete, sotto-
lineando l’esigenza di garanzie da assicurare agli utenti. Il corretto trattamento dei dati per
blog, forum, social network e siti web ; il procedimento adottato dall’Autorità nei confronti
di Google per la gestione opaca relativa alle nuove regole privacy adottate costituiscono
parte degli interventi più rilevanti svolti dall’Autorità e su cui il Presidente si sofferma
senza tralasciare tutti gli altri sacrosanti diritti collegati al dovere di privacy. La sfida del
futuro, secondo le parole di Soro, dovrà essere orientata seguendo questi parametri: privacy,
trasparenza, riservatezza; in due sole parole: democrazia dell’informazione.
Tiziana Tomeo: Le nuove famiglie e i media
La famiglia ed i rapporti interfamiliari, sono andati progressivamente innovandosi, va-
lorizzando l’aspetto volontaristico-individualista. Il legame non si basa più sul neces-
sario binomio matrimonio/famiglia, perché è cambiato il modo d’intendere il rapporto
che, gradatamente, si è stemperato in figure non dissimili dalla famiglia di fatto, coin-
volgendo anche persone dello stesso sesso. Tiziana Tomeo- Presidente della Camera
Nazionale degli Avvocati per la Famiglia ed i Minorenni e responsabile provinciale
dell’Aiart di Avellino- ci offre una dettagliata panoramica di un “quadro familiare”
che è ormai sotto gli occhi di tutti, mettendone in evidenza gli aspetti cruciali e come
tale cambiamento viene affrontato dal punto di vista del diritto. Il rispetto della vita
familiare, a prescindere dai differenti modi nei quali il vincolo potrebbe manifestarsi
e il modo in cui i mezzi di comunicazione di massa e la Chiesa hanno abbracciato al-
cuni aspetti di questa nuova tematica, costituiscono i punti focali del saggio. 
Claudia Di Lorenzi: La dipendenza dal Web 
Cosa rappresenta il web come realtà quotidiana e quale spazio questo mezzo di comu-
nicazione riserva ai diritti della persona, della famiglia, dei giovani ed in particolare
alla tutela dei minori? Claudia Di Lorenzi- Giornalista, conduttrice televisiva e membro
del Comitato Scientifico dell’Aiart- attraverso questo saggio, descrive senza reticenze,
il lato oscuro della Rete con l’obiettivo di informare e tutelare gli utenti da un uso smo-
dato e spesso, in riferimento soprattutto agli adolescenti, poco responsabile del Pc e
delle sue applicazioni. Conoscere i nodi cruciali che caratterizzano la Rete (giochi di
ruolo online, cyber-relazioni, chat mania, cyber pornografia); la nascita e le cause della
dipendenza dal web, gli effetti della dipendenza da vari punti di vista: psichico, fisico,
sociale, familiare, lavorativo ed economico sono le linee guida attraverso le quali viene
spiegato un fenomeno psicopatologico, meglio noto come Internet Addiction Disorder. 
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Oggi il quotidiano Avvenire, nel segnalare questo nostro appuntamen-
to, valorizza un’ampia riflessione – che aiuta a riflettere sui disturbi di
relazione indotti da Internet – a firma del Prof. Federico Tonioni, auto-
re della prefazione alla ricerca che viene ora presentata.
A dimostrazione di quanto il tema incroci attese e preoccupazioni dif-
fuse fra gli educatori, ieri, sempre Avvenire, pubblicava un commento
nel quale era messa a tema l’angoscia crescente provata soprattutto da
ragazzi e giovani, ma non solo, legata alla paura di essere tagliati fuori
– di rimanere esclusi –, una vera e propria sindrome che colpisce esi-
stenze immerse nella Rete di Internet, plasmate e impastate dentro ai
social network, vite dal punto di vista antropologico sempre più rap-
presentate, che non è detto che siano anche vite più vissute, più ricche
di esperienza. Anzi.
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di Nunzio Galantino

* Intervento del Segretario Generale della CEI, Mons. Nunzio Galantino, al convegno
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Pensiamo al bisogno invalso, di cui ogni momento siamo testimoni,
questa smania di imprigionare l’istante dentro un’immagine da condi-
videre istantaneamente in Facebook, dove il senso e la valenza del-
l’accadere rischia di essere dettato più dai “Mi piace” che è capace di
recuperare, che dal giudizio personale al riguardo. È significativo che,
quando pubblico su Facebook le mie omelie, nel giro di pochi secondi
raccolgo una trentina e più di “Mi piace”: è la riprova che chi clicca
non le ha nemmeno lette, non ne avrebbe avuto manco il tempo…
E, paradossalmente, nonostante questa esposizione, “rischiamo di stare
tutti alla finestra, dirimpettai gli uni degli altri – come annotava il quoti-
diano – tirati per la giacca da emozioni senza giudizio, che condividia-
mo senza racconto. Così facendo, infatti, sparisce la narrazione, perché
narrare presuppone vivere e vivere intensamente e sapere cosa si vive e
volerlo dire in primis a chi ci interessa e poi potenzialmente a tutti”.
Ho voluto prendere spunto da questo articolo perché credo che non sia
tanto distante da quello che la ricerca curata dall’Aiart contribuisce a
far emergere in maniera ben più drammatica, sotto forma di dipenden-
ze dalla Rete, dove si va dai videogame alla pornografia, dalla dipen-
denza dal gioco d’azzardo allo shopping e alle aste online, dalla neces-
sità di controllare in maniera compulsiva mail e messaggi, fino al rite-
nere che i nostri affetti siano appesi alle relazioni virtuali che riuscia-
mo ad alimentare.
Cari amici, non voglio certo aprire questo vostro convegno gettando
uno sguardo cupo – che, tra l’altro, non m’appartiene – sul tempo che
viviamo. Semplicemente, sottolineo come il nostro modo di vivere,
comunicare, scandire le nostre giornate sia radicalmente cambiato con
l’avvento delle nuove tecnologie. In pochi anni la Rete si è imposta
nella nostra vita quotidiana con una presenza utile ed efficace: è rapi-
da, comoda, pressoché gratuita. Anche se – occorre aggiungere – ha
prezzi altissimi, a partire dalla privacy, che di fatto è scomparsa e a tu-
tela della quale di fatto non c’è più nessuno… Specie per le nuove ge-
nerazioni, lo scenario della comunicazione più che essere costituito da
una serie di strumenti è un ambiente culturale, che sviluppa modi di
conoscere e di pensare, di documentarsi, di comunicare, di gestire gli
stessi rapporti; un modo per vivere inclusi, per sentirsi meno soli; un
luogo in cui ci si racconta con facilità; uno spazio per tenersi costante-
mente in contatto.
Del resto, rispetto ai media tradizionali, il web offre la possibilità di
una forma di partecipazione assolutamente inedita; consente di entrare
in contatto, di dire la propria, di postare con facilità un video girato

6

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:02  Pagina 6



con il telefonino… In Rete, perciò, l’utente non solo è il fruitore che
sceglie il percorso della navigazione, ma diventa il coautore della co-
municazione. Non per nulla si dice che la nostra è divenuta l’era dei
contenuti generati dagli utenti: la nostra cultura assomiglia a Wikipe-
dia… Al primo posto non c’è la pubblicazione di pagine, ma la condi-
visione tra le persone: ogni informazione – immagine, video, audio,
testo, link… – entra in una rete di relazioni tra persone che collega tra
loro i contenuti e ne potenzia ed estende il valore e il significato.
È uno scenario che, mentre ci spalanca tante porte, ha i suoi costi –
pensiamo anche, semplicemente, in termini di tempo – i suoi rischi e
anche i suoi limiti, aspetti che il Rapporto documenta in maniera pun-
tuale e rigorosa.
Non vogliamo né possiamo sederci sul passato o camminare – come la
moglie di Lot – con lo sguardo rivolto indietro; men che meno inten-
diamo portare avanti battaglie di retroguardia. Piuttosto, avvertiamo la
necessità di interpretare la Rete come frontiera di una vera e propria
sfida educativa – rispetto alla quale come Chiesa italiana siamo in pri-
ma linea da oltre un decennio, nonostante qualche politico non se ne
sia ancora accorto… – per vincere la quale non bastano accorgimenti
superficiali, filtri prontamente aggirati. L’impegno a cui l’Aiart non si
è mai sottratto – e che oggi probabilmente domanda di saper attingere
anche a qualche nuova prospettiva – è quello di comprendere e valo-
rizzare con il nostro specifico quest’ambiente digitale, che connota in
larga misura la cultura corrente. In particolare, se l’educazione è chia-
mata a fornire le chiavi critiche per vivere il proprio tempo, avvertia-
mo tutta l’urgenza di introdurre riflessività in un contesto che spesso
lascia poco spazio alla profondità del pensiero, rivelandosi molto più
abile nell’usare l’aspetto ludico ed emotivo.
La Chiesa nei confronti del mondo della comunicazione ha sempre
avuto uno sguardo positivo, lontano dalle visioni catastrofistiche degli
“apocalittici”, pur senza per questo cadere nelle ingenuità degli “inte-
grati”. Anche semplicemente limitandoci ai titoli dei messaggi di Papa
Francesco per la Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, andia-
mo da quello di quest’anno - “Comunicazione al servizio di un’auten-
tica cultura dell’incontro” – a quello appena enunciato del 2015, “Co-
municare la famiglia: ambiente privilegiato dell’incontro nella gratuità
dell’amore”: esprimono l’attenzione per la relazione, per l’incontro.
Questo sguardo positivo sull’ambiente digitale, è carico di responsabi-
lità, da declinare in un preciso stile di presenza: il profilo con cui
l’educatore si trova a vivere questo tempo – e le sue reti – rimane quel-
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lo della testimonianza, caratterizzata da alcuni tratti peculiari: traspa-
renza e credibilità, ascolto e dialogo, e – non da ultimo – capacità an-
che di silenzio perché, come diceva Benedetto XVI, “là dove i mes-
saggi e l’informazione sono abbondanti, proprio il silenzio diventa es-
senziale per discernere ciò che è importante da ciò che è inutile o ac-
cessorio”: silenzio che è capacità a volte anche di sconnettersi, di spe-
gnere e riscoprire – e far riscoprire – la dimensione dello sguardo, del-
la contemplazione, dell’accoglienza dell’altro. In definitiva, la possi-
bilità di comunicare in modo istantaneo e senza limiti, per quanto im-
portante, da sola non è ancora garanzia di qualità di contenuto. Anche
nell’ambiente digitale, la sfida principale rimane quella di ritrovare
una parola con cui interpretare ciò che accade e dare un senso anche a
quella sete mai sazia di relazioni che abita il navigante di ogni tempo.

8

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:02  Pagina 8



9

A
R

T
IC

O
L

I

A che serve il servizio pubblico? E quando un servizio radiotelevisivo
può considerarsi pubblico? Lo Stato deve ancora svolgere un ruolo in
questo settore, limitare la propria presenza o ritirarsi? Come i grandi
cambiamenti sociali e tecnologici sfidano l’attuale assetto del servizio
pubblico radiotelevisivo? Sono solo alcune delle domande che studio-
si, esperti, politici e cittadini si pongono da alcuni anni e che negli ul-
timi mesi stanno vivendo una nuova stagione di interesse.
Accesso per tutti a un’informazione equilibrata, pluralista e con conte-
nuti di qualità, unita alla possibilità per tutti i gruppi sociali di essere
rappresentati: sono gli elementi considerati parte integrante dei “diritti
di cittadinanza” dei Paesi europei e fanno del servizio pubblico radio-
televisivo, un’istituzione tipicamente europea.
Tuttavia da più parti (e non solo in Italia) si afferma che la televisione
pubblica è in crisi. Si dice che la tv pubblica è un carrozzone ineffi-
ciente e costoso, molto più dei competitori privati. Che spesso i suoi
programmi ricalcano quelli della tv commerciale. Che è troppo dipen-
dente dalla politica. Si contestano le fonti di finanziamento, che si trat-
ti della pubblicità (che condizionerebbe in peggio i contenuti) oppure

OLTRE IL SERVIZIO PUBBLICO
RADIOTELEVISIVO

di Emiliana De Blasio e Michele Sorice
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del canone (che alcuni ritengono ingiustificato alla luce della “qualità”
– concetto quanto mai vago – del prodotto offerto). Queste critiche,
talvolta anche contrastanti tra loro, investono in qualche modo tutti i
Paesi e non mancano ricorrenti appelli alla privatizzazione della tv
pubblica e al disimpegno dello Stato da questo campo.
Di recente si sono registrate parecchie innovazioni e cambiamenti, an-
che traumatici:
a) In alcuni paesi, per esempio, il canone è stato sostituito da imposte

dovute su base individuale o per il possesso di immobili a prescin-
dere dal possesso o dall’utilizzo della tv.

b) In altri Paesi (come in Olanda e in Portogallo) il canone è stato pra-
ticamente abolito per cui è aumentato il numero dei paesi dove la tv
pubblica non presenta costi diretti per i cittadini-spettatori. In que-
sti casi lo Stato si è assunto l’onere di finanziare direttamente la TV
pubblica o si fa ricorso alla pubblicità.

c) In altri paesi, la pubblicità è stata completamente rimossa oppure
(come in Francia) è stata confinata in alcune fasce orarie e dovreb-
be essere del tutto abolita nel giro di pochi anni.

d) Altri paesi, infine, vivono situazioni ancora più drammatiche sotto
la spinta della crisi economica e della finanza pubblica: in Porto-
gallo è stato avanzato il progetto di privatizzare la TV pubblica; nel
2013 l’emittente pubblica greca ERT è stata addirittura chiusa per
“fallimento” dal governo, tra polemiche, contestazioni e ricorsi, e
sostituita all’inizio del 2014 da una nuova concessionaria.

Numerose procedure di infrazione, inoltre, hanno coinvolto parecchi
paesi: uno dei temi più ricorrenti è l’accusa secondo cui le TV pubbli-
che, usufruendo di risorse e aiuti statali (oltre che, spesso, anche della
pubblicità), godrebbero di un ingiustificato vantaggio competitivo,
producendo un effetto di distorsione sul mercato televisivo.
Prima di proseguire nell’analisi del servizio pubblico, tuttavia, è utile
provare a descrivere lo scenario europeo.

Il servizio pubblico nell’Unione Europea

Il servizio pubblico radiotelevisivo è riconosciuto dall’ordinamento
dell’Unione Europea come garanzia di efficace attuazione del prin-
cipio di pluralismo e del diritto di accesso universale. Va in questa
direzione
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• la Risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea sulle emissioni
di servizio pubblico (1999/C 30/01), che ricorda il fatto che “le
emissioni di servizio pubblico, date le funzioni culturali, sociali e
democratiche che assolvono per il bene comune, hanno un’impor-
tanza essenziale nel garantire la democrazia, il pluralismo, la coe-
sione sociale e la diversità culturale e linguistica” e che “l’ampio
accesso del pubblico, senza discriminazioni e in base a pari oppor-
tunità, a vari canali e servizi è un presupposto necessario per ottem-
perare al particolare obbligo delle emissioni di servizio pubblico”;

• l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa, che ha approva-
to una Raccomandazione (Rec 2004/1641) nella quale viene detto
esplicitamente che “il servizio pubblico radiotelevisivo, fornito sia
da organizzazioni pubbliche che da aziende private, differisce
dall’attività radiotelevisiva per ragioni puramente commerciali o
politiche sulla base del suo specifico mandato, che è essenzialmente
operare indipendentemente da coloro che detengono il potere eco-
nomico e politico. Fornisce all’intera società informazione, cultura,
istruzione e intrattenimento; migliora la cittadinanza sociale, politi-
ca e culturale e promuove la coesione sociale. Per questa finalità, è
tipicamente universale in termini di contenuto e accesso; garantisce
l’indipendenza editoriale e l’imparzialità; fornisce uno standard di
qualità; offre una varietà di programmi e servizi provvedendo ai bi-
sogni di tutti i gruppi sociali ed è tenuto a rispondere pubblicamente
del suo operato”;

• così come la Raccomandazione del Consiglio Europeo sul plurali-
smo dei media e la diversità dei contenuti mediali (CM/Rec
2007/2), che invita gli Stati membri a vigilare sul mercato dei media
al fine di assicurarne un adeguato livello di varietà, in mancanza del
quale, “laddove l’applicazione delle norme generali sulla concor-
renza nel settore dei media e della regolazione dell’accesso non sia-
no sufficienti a garantire la conformità alle esigenze concernenti la
diversità culturale e l’espressione pluralistica delle idee e delle opi-
nioni, gli Stati membri devono adottare misure specifiche”, sottoli-
neando al contempo che “gli Stati membri devono favorire lo svol-
gimento di un ruolo attivo da parte dei public service media nel pro-
muovere la coesione sociale e nell’integrare tutte le comunità, i
gruppi sociali e le generazioni, inclusi i gruppi minoritari, i giovani,
gli anziani, le categorie sociali povere o svantaggiate, le persone di-
sabili, ecc., rispettando al contempo le loro differenti identità e bi-
sogni. In questo contesto, occorre prestare attenzione ai contenuti
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creati da e per tali gruppi, e al loro accesso, presenza e rappresenta-
zione nei public service media. Occorre inoltre prestare attenzione
anche ai problemi di uguaglianza di genere”.

Attraverso queste “definizioni di fatto” del servizio pubblico radiote-
levisivo è possibile scorgere un filo rosso che lo collega alla garanzia
di pluralismo, a sua volta radicato nel rispetto dei diritti d’informa-
zione e di espressione che sono sanciti dall’articolo 11 della Carta dei
diritti fondamentali dell’Unione Europea, e ai principi dello stato so-
ciale, che costituiscono una caratteristica distintiva delle democrazie
europee.

Il significato dell’aggettivo pubblico contenuto in tali definizioni può
essere scisso analiticamente in due: da un punto di vista oggettivo, in-
fatti, esso richiama il ruolo di fondamentali agenzie di socializzazione,
emancipazione ed educazione civile che la televisione e la radio (ma
potremmo estendere il concetto a tutti i media) svolgono nella società.
In considerazione di questo primo significato, il servizio radiotelevisi-
vo viene ricondotto ai servizi di interesse economico generale cui si fa
riferimento nell’articolo 14 del Trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne Europea (o Trattato di Amsterdam), ma allo stesso tempo la sua di-
sciplina è contrassegnata dall’eccezionalità, a norma dell’articolo 106,
par. 2 dello stesso Trattato: “Le imprese incaricate della gestione di
servizi di interesse economico generale o aventi carattere di monopo-
lio fiscale sono sottoposte alle norme dei trattati, e in particolare alle
regole di concorrenza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme non
osti all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica mis-
sione loro affidata”.

Da un punto di vista soggettivo, invece, il servizio radiotelevisivo è
pubblico quando lo Stato è responsabile del compimento della sua
missione, attraverso modalità di gestione dirette o indirette, come ad
esempio tramite l’istituto della concessione. Nel nostro caso, il Proto-
collo sulla Radiodiffusione Pubblica allegato al Trattato di Amsterdam
afferma che

“considerando che il sistema di radiodiffusione pubblica
negli Stati membri è direttamente collegato alle esigenze
democratiche, sociali e culturali di ogni società, nonché
all’esigenza di preservare il pluralismo dei mezzi di co-
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municazione (…) le disposizioni del trattato che istituisce
la Comunità europea non pregiudicano la competenza
degli Stati membri a provvedere al finanziamento del ser-
vizio pubblico di radiodiffusione, nella misura in cui tale
finanziamento sia accordato agli organismi di radiodif-
fusione ai fini dell’adempimento della missione di servi-
zio pubblico conferita, definita e organizzata da ciascuno
Stato membro e nella misura in cui tale finanziamento
non perturbi le condizioni degli scambi e della concor-
renza nella Comunità in misura contraria all’interesse
comune, tenendo conto nel contempo dell’adempimento
della missione di servizio pubblico”.

Attraverso la lettura combinata di queste norme fondamentali viene
giustificata l’eccezionalità del regime di finanziamento pubblico al-
l’attività radiotelevisiva, in considerazione del compimento della mis-
sione di servizio pubblico che ogni Stato membro può contribuire a
sostenere: tale missione viene così elevata al rango di principio fonda-
mentale dell’Unione Europea, al pari del principio di concorrenza con
il quale deve reciprocamente contemperarsi.

Lo Stato quindi deve legiferare in materia, e questo consente il mante-
nimento dell’attuale eterogeneità delle discipline dei servizi pubblici
radiotelevisivi in Europa; per garantire poi la stessa indipendenza e
imparzialità della comunicazione radiotelevisiva, si possono attuare
diversi meccanismi di gestione e controllo.

Non vogliamo qui addentrarci nelle spinose questioni giuridiche (mol-
te delle quali ancora aperte) ma è bene notare che si tratta di una que-
stione complessa che, peraltro, va coniugata con quella più “sociale”.
Anche per questa, in realtà, esistono notevoli fondamenti normativi.
Le fonti giuridiche sono in questo caso essenzialmente due: la Diretti-
va 89/552/CEE “Televisione senza frontiere”, modificata nel 2007, e
la Direttiva 2010/13/UE “Servizi di media audiovisivi”. Tali direttive
non riguardano in particolare l’attività di servizio pubblico perché si
applicano in generale a tutta l’attività di radio e teletrasmissione; tutta-
via rappresentano una soglia minima rispetto ai contenuti comune a
tutti i paesi membri e a tutti gli operatori presenti sul mercato. Alcuni
principi chiave del servizio pubblico, come l’accesso, la tutela dei mi-
nori e dei gruppi sociali svantaggiati, la responsabilità nei confronti
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della società, sono stati estesi ai cosiddetti servizi di media audiovisivi
dando un’impronta decisiva alle legislazioni nazionali in materia di
servizio pubblico (che rimane di competenza statale).

A partire dalla Direttiva “Televisione senza frontiere”, e analizzando i
diversi documenti dell’Unione Europea, possiamo individuare alcuni
cardini del servizio pubblico. Esso, infatti, deve:
• impedire l’incitamento all’odio basato su razza, sesso, religione o

nazionalità;
• garantire l’accesso ai servizi di media audiovisivi per le persone

con disabilità;
• tutelare lo sviluppo fisico e mentale dei minori;
• rendere riconoscibile la pubblicità che, peraltro, deve avere uno

spazio contingentato nella programmazione (20% massimo ogni
ora), non deve essere occulta o discriminatoria o contraria al rispet-
to della dignità umana, non deve riguardare prodotti giudicati dan-
nosi per la salute, deve sempre tutelare i minori;

• rendere pubblici gli eventi di particolare rilevanza per la società (in
sostanza non si può usare il diritto di esclusiva per eventi che lo Sta-
to reputa di rilevanza nazionale (come per esempio il discorso di fi-
ne anno del Presidente della Repubblica);

• rispettare, nella programmazione, una determinata percentuale di
prodotti audiovisivi europei (51% del tempo) e opere di produzioni
indipendenti (10% del tempo e del bilancio).

Insomma, un quadro normativo e “culturale” molto definito e fortemen-
te radicato nella cultura europea. L’origine dell’ampia elaborazione eu-
ropea, in effetti, risiede ancora oggi nel saggio del 1924 di John Reith,
Broadcast over Britain, in cui si gettavano le basi del servizio pubblico.

Lo scenario attuale

Al di là delle normative, emerge oggi in Europa un quadro generale
molto variegato. Per quanto vi siano dei valori di riferimento comuni,
accentuati dal processo di integrazione europea, emergono due polari-
tà significative:

- Da un lato c’è il valore dell’unità e della coesione nazionale che,
se appare acquisito e pacifico in tanti paesi del nord Europa, è inve-
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ce ribadito con forza nei paesi dell’est europeo dove la sottolineatu-
ra dell’identità e della coesione nazionale va di pari passo con il raf-
forzamento della democrazia.

- Dall’altro lato vi sono i paesi (come Spagna, Regno Unito, Germa-
nia, Svizzera, Paesi Bassi e Belgio) che presentano una struttura
federale oppure nei quali sono presenti forti identità regionali e
nazionali diverse e che rivendicano una propria autonomia. In que-
sti casi viene enfatizzato l’aspetto per cui la Tv pubblica dovrebbe
servire a preservare e promuovere le diverse identità e tradizioni
linguistiche e culturali presenti nel paese.

L’Italia sembra collocarsi a metà strada tra questi due poli: da una par-
te, infatti, è forte l’esigenza di coesione sociale, dall’altra parte, tutta-
via, si afferma la necessità di salvaguardare le differenze, soprattutto
attraverso l’informazione locale.

Ovviamente nelle scelte culturali dei diversi servizi pubblici, un ruolo
importante è giocato dalla loro presenza nel “mercato” dell’audiovisi-
vo. La situazione, anche a questo proposito, non è omogenea nel con-
tinente. Possiamo qui individuare tre grandi “famiglie” di servizi pub-
blici. La prima è quella che potremmo definire a servizio pubblico
“debole”, laddove il servizio pubblico pesa meno del 20% sul merca-
to televisivo (come in Spagna, Grecia e quasi tutti i paesi dell’est euro-
peo); la seconda è quella in cui il servizio pubblico è significativo,
cioè copre fino a un terzo del mercato (e in cui si trovano paesi con
consolidate tradizioni di servizi pubblico, come Gran Bretagna, Fran-
cia e Germania, oltre a Svizzera, Paesi Bassi, Croazia, Portogallo); la
terza famiglia, invece, è quella dove ci sono servizi pubblici forti
(cioè coprono più di un terzo del mercato) dove si collocano Svezia,
Austria, Finlandia e Italia (che si colloca intorno al 40%). Questo dato
ci consegna un’apparente contraddizione: la tv pubblica italiana ha su-
bìto una forte crisi di credibilità e legittimazione sociale ma al tempo
stesso costituisce un asset aziendale strategico, con numeri importanti
in termini di ascolti. Si potrebbe, a questo punto, discutere (e si tratta
di un tema non certo inopportuno) della sovrapposizione fra program-
mi di successo e finalità del servizio pubblico; ma questo è argomento
per una ricerca ampia, in cui peraltro gli elementi impressionistici ri-
schiano di diventare prevalenti.
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La governance

Il tema della governance del servizio pubblico (in Italia e nel resto
d’Europa) si intreccia quasi inevitabilmente con quello delle risorse e
del loro reperimento. Il tema del canone (o di altra forma di tassazione
e/o sottoscrizione) costituisce uno dei terreni di scontro politico, non
solo in Italia. In Europa, un terzo dei Paesi (Gran Bretagna, Spagna,
Svezia, Estonia e Finlandia) presenta un sistema fortemente pubblico,
in cui le sovvenzioni statali (con canone o altro) costituiscono la prin-
cipale forma di finanziamento del servizio; in altri paesi troviamo in-
vece un sistema misto, in cui il finanziamento pubblico (attraverso un
canone o altra forma di tassazione) si affianca ad altre fonti come la
vendita di spazi pubblicitari, lo sfruttamento dei diritti o la vendita di
prodotti. Anche in questo ambito la situazione italiana è originale: tra
le grandi emittenti pubbliche dei principali paesi europei, infatti, la
RAI è quella che dipende maggiormente dalla risorsa pubblicitaria, an-
che se, a causa soprattutto della grave crisi economica, negli ultimi due
anni vi è stata una significativa riduzione degli introiti pubblicitari.

Ma, come dicevamo, il tema delle risorse è centrale soprattutto se connes-
so ai meccanismi di governance (ovvero chi e come governa il servizio
pubblico). Anche in quest’ambito, l’Europa presenta una grande varietà di
esperienze organizzative. L’Italia non è l’unico paese con un forte con-
trollo della politica sul servizio pubblico, eppure il nostro Paese è quello
in cui è più forte la percezione sociale che esiste una “tv dei partiti”. In ef-
fetti, l’affermazione ha un fondo di verità, e non solo per la pratica della
“lottizzazione” che ha una storia lunga. In effetti, nel nostro Paese le no-
mine dipendono dal governo, attraverso i ministeri che controllano la Rai
(Economia e finanze e Sviluppo economico) e dal Parlamento (soprattut-
to attraverso la Commissione parlamentare di vigilanza). A differenza di
quello che accade in altri paesi, manca una presenza qualificata di “citta-
dini” (associazioni, organizzazioni di civic engagement, etc.): ora, è pur
vero che il Parlamento – come più volte dichiarato da esponenti politici di
diversi schieramenti – sarebbe espressione dei cittadini; non si può non
notare, però, che la legge elettorale in vigore fino al 2013 (il “Porcellum”)
e quella attualmente in discussione (“Italicum”) perpetuano lo scarso po-
tere decisionale dei cittadini nella scelta dei propri rappresentanti, conti-
nuando così ad alimentare il distacco fra politica e cittadinanza (e, nello
specifico, alimentando l’idea di un servizio pubblico controllato non dalla
“Politica” con la P maiuscola ma solo dai partiti e dai loro leader).
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Incrociando modelli di governance, mission dichiarata e modalità di
finanziamento, è possibile individuare – con qualche approssimazione
e forzatura – quattro modelli di servizio pubblico presenti in Europa.

I quattro modelli illustrano non solo specificità regionali ma anche sto-
rie e culture del servizio pubblico e, più in generale, del rapporto fra
istituzioni e cittadini. In realtà, il caso italiano meriterebbe ulteriori ap-
profondimenti, dal momento che esso è in realtà solo in parte assimila-
bile a quelli che qui sono stati inquadrati nel modello mediterraneo.

Oltre il servizio pubblico

Quando parliamo di servizio pubblico, dovremmo prendere in considera-
zione due tendenze: la prima riguarda la profonda trasformazione della
sfera pubblica e la sua frammentazione in spazi pubblici interconnessi
sempre più friabili e soggetti a complesse forme di mediazione; la secon-

Modello mitteleuropeo
(pluralismo istituzionalizzato,
tendenza neo-corporativa)

Esempi
• Belgio
• Olanda
• Germania
• Svizzera

Modello Europa dell’Est
(pluralismo e identità
nazionale)

Esempi
• Paesi dell’Europa orientale

Modello nordeuropeo
(pluralismo e integrazione)

Esempi
• Danimarca
• Svezia
• Finlandia

Modello mediterraneo
(pluralismo e integrazione
europea)

Esempi
• Spagna
• Portogallo
• Italia
• Francia

Tab. 1 - I quattro modelli del servizio pubblico in Europa

4 modelli
di servizio
pubblico
presenti
in Europa
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da concerne la trasformazione sempre più ampia delle società europee e
delle platee dei suoi vari media. La trasformazione delle dinamiche di
ascolto (audience), d’altra parte, è strettamente legata alla commercializ-
zazione e alla rilevanza del marketing della produzione culturale.

Il modello classico di servizio pubblico ha avuto il grande vantaggio di
beneficiare di un ampio impegno politico, derivante da una programma-
zione fondata su una partecipazione del pubblico secondo criteri di na-
tura politica. Il primo vantaggio deriva dal fatto che “tali programmi di-
spongono di uno strumento attraverso il quale il pubblico può disporre
di una rappresentazione diretta nei mass media che diventa manifesta-
zione tangibile di una sfera pubblica mediatizzata” (McNair, Hibberd,
Schlesinger 2003, 31). Il secondo vantaggio proviene dalle opportunità
di accesso pubblico offerte a tutti coloro che, disponendo di influenza
politica, in quanto membri della collettività, beneficiano dell’opportuni-
tà di sottomettere ad un esame minuzioso e a domande precise i decisori
politici e gli esponenti dell’élite politica. Un terzo vantaggio consiste
nel fatto che una tale programmazione potrebbe incitare quella che
Brian McNair, Philip Schlesinger e Matthew Hibberd chiamano la “mo-
bilitazione dei pubblici politici” - ossia la possibilità che gli spettatori e
i partecipanti siano tenuti in considerazione, almeno quanto alle loro ri-
flessioni, nelle conclusioni che si traggono dal dibattito.

Se i palinsesti lineari dei vecchi broadcaster offrono alcuni vantaggi e,
sino a un certo punto, anche alcuni dispositivi critici per l’interpreta-
zione dei programmi, le reti partecipative e persino numerose altre for-
me di consumo mediatico (dai social network a Youtube) creano nuovi
soggetti frammentati, che qualche volta possono essere coinvolti in un
impegno sociale e politico.

Il vecchio servizio pubblico radiotelevisivo è in grado oggi, di trasfor-
marsi in public service media? La domanda diventa persino più urgen-
te se la rivolgiamo al caso italiano. L’accesso alle nuove forme di co-
municazione può trasformare la missione di servizio pubblico?

Quando in Italia si parla di servizio pubblico, si fa spesso riferimento
alla triade reithiana. Abbandonata nel tempo la centralità del valore
educativo di radio e tv, resta la considerazione generale che il servizio
pubblico debba ancora informare e divertire (in qualche caso anche
educare). Tuttavia, l’obiettivo primario oggi dovrebbe essere quello di
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offrire uno spazio democratico alle società civili europee. Nello stesso
tempo il servizio pubblico deve diventare veicolo per la distribuzione
di un public service content, ovvero di un contenuto al servizio della
collettività. In altri termini, il nuovo public service media dovrebbe ga-
rantire un ampio, orizzontale e democratico accesso e, al tempo stesso,
favorire forme di effettiva partecipazione.

Al tempo stesso, non è possibile parlare di servizio pubblico mediale
se non lo “incorniciamo” nella situazione attuale.

Viviamo oggi una nuova ondata di neoliberismo (variamente temperato)
e di evidente commercializzazione della cittadinanza (come Colin
Crouch notava già nel 2003 nel suo illuminante Postdemocrazia) di fron-
te alla quale – fino a questo momento – non esiste nessun progetto politi-
co alternativo pienamente articolato e convincente. Se da una parte il ser-
vizio pubblico è ancora apprezzato in una società come la nostra dove do-
minano gli idoli del denaro e del mercato (come peraltro più volte notato
da Papa Francesco), dall’altro è del tutto necessario ripensare nelle loro
radici le cause di quanto si è prodotto. Il dato varia naturalmente da Paese
a Paese e dipende dalla specifica traiettoria storica e istituzionale cono-
sciuta sino ad oggi da ogni singolo servizio pubblico radiotelevisivo.

Una prima misura può essere rappresentata dal reperimento di un fi-
nanziamento equo e sostenibile in un mercato caratterizzato dalla
frammentazione. Equo in quanto come bene comune necessita di uno
sforzo collettivo. Nel tempo sostenibile – poiché una dimensione di
certezza rimane necessaria affinché il servizio pubblico possa conti-
nuare ad assolvere il proprio compito al riparo da qualsiasi revisione
capricciosa ed estemporanea dettata da circostanze politiche.

L’Italia, in particolare, dovrà ridefinire i regimi regolatori del servizio
pubblico, collocandolo all’interno di una più generale partita sull’ac-
cesso alla comunicazione e, più in generale, sulle questioni riguardanti
i diritti di cittadinanza.

La precondizione è, ovviamente, rappresentata dall’autonomia politi-
ca del sistema dei media e – più generalmente – della comunicazione.
Non è più possibile pensare alla tv senza ragionare in termini di siste-
ma, connettendola alla rete; restando, da una parte, nel quadro delle
proposte dell’Unione Europea per lo sviluppo dell’agenda digitale e
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per la promozione dell’Europa della comunicazione e, dall’altra parte,
aprendo la prospettiva dell’autonomia e dell’assoluta neutralità della
rete e delle infrastrutture di comunicazione (come più volte ribadito da
Stefano Rodotà in molti suoi scritti).

Vanno, infine, sicuramente considerate alcune variabili di grande im-
portanza e che meriterebbero ulteriori analisi, anche incrociate con in-
dicatori economici. Facciamo qui riferimento a due coppie concettuali
di tipo oppositivo, nonché a una questione relativa alla concorrenza.

Le due coppie oppositive sono relative all’offerta
– offerta lineare vs. offerta non-lineare

e alla produzione
– produzione interna vs. acquisto

mentre la questione relativa alla concorrenza si intreccia con dinami-
che di tipo politico: è questo, per esempio, il caso del fenomeno degli
oscuramenti che, al di là delle motivazioni commerciali addotte dagli
attori coinvolti, rappresentano comunque una diminuzione di potere
dei telespettatori-cittadini che, di fatto, vengono privati della possibi-
lità di fruire di parti della produzione culturale di massa nell’ottica
dell’interoperabilità delle piattaforme.

Accesso alla comunicazione come diritto di cittadinanza

Per concludere può essere utile provare ad affrontare, sebbene in manie-
ra necessariamente schematica, alcune questioni di stringente attualità.
Nell’immaginario italiano, il modello di riferimento è rappresentato
dalla BBC. Ora, gli scriventi nutrono affetto e simpatia per la BBC, al
punto di “portarla” dovunque attraverso l’apposita applicazione per
iPad. Tuttavia, la mitizzazione di modelli esogeni rischia di far perdere
di vista la complessità delle questioni sul tappeto. Il modello di gover-
nance della BBC, per esempio, è oggi fortemente criticato in Gran
Bretagna e sono molte e autorevoli le voci che ne richiedono una pro-
fonda revisione. La tradizionale “imparzialità” della BBC, peraltro,
non le ha impedito di assumere tratti fortemente “partigiani” nel caso
del referendum scozzese: in quel caso, infatti, la BBC non solo non ha
garantito correttezza dell’informazione ed equidistanza (come denun-
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ciato sia dal governo scozzese sia da osservatori indipendenti) ma ha
persino evidenziato come il “federalismo” sbandierato come conqui-
sta democratica, può essere declinato anche come conquista “londine-
se” di BBC Scotland. Con buona pace dei sogni di John Reith (che,
ironia della sorte, era scozzese). Le pressanti richieste popolari per un
cambiamento di governance della BBC in Scozia (e-petitions con mi-
gliaia di firme, manifestazioni popolari – impensabili in Italia – e fi-
nanche interventi di intellettuali inglesi come per esempio il grande re-
gista Ken Loach) mostrano che anche i modelli migliori presentano di-
verse lacune e probabilmente non sono facilmente esportabili.
Cosa fare allora? Crediamo sia necessario passare – come anticipato
già in quest’articolo – dal servizio pubblico radiotelevisivo al public
service media. Lo Stato dovrebbe garantire ai cittadini la libertà di ac-
cesso alla comunicazione; perché questo non sia solo una dichiarazio-
ne di principio sono necessarie alcune misure: a) la crescita della reti
NGA (Next Generation Access: siamo ultimi in Europa per diffusione
e penetrazione); b) l’interconnessione delle reti civiche e un program-
ma di investimenti sulla banda ultra-larga; c) l’affermazione di una ve-
ra neutralità della rete, sul modello proposto (fin dall’inizio del XXI
secolo) da Stefano Rodotà. Da qui la necessità di considerare la tv (e la
radio) parte di un “asset” più ampio.
Crediamo sia poi necessario cambiare modello di governance. Affian-
care al Parlamento (che resta fondamentale nel controllo del “public
service media”) gruppi di cittadini e di esperti. Il modello della demo-
crazia partecipativa e deliberativa (tavoli, citizen’s juries, etc.) può
rappresentare uno schema per una nuova architettura di controllo con-
diviso. Insomma, è possibile adottare i metodi dell’amministrazione
condivisa al servizio pubblico.
Bisogna poi evitare la retorica neo-liberista dei tagli. Al contrario è ne-
cessario incrementare le risorse – non solo per la Rai (che deve conti-
nuare a fare innovazione, anzi ricominciare a farla) – ma addirittura
per l’intera produzione culturale italiana. Bisognerà, ovviamente, ra-
zionalizzare e ottimizzare le risorse ma queste non possono essere ta-
gliate seguendo una logica di “tagli lineari” indifferenziati. Forse l’im-
pegno per le industrie culturali può valere il sacrificio di qualche aereo
da combattimento, dal momento che la cultura (in senso ampio) costi-
tuisce uno degli asset strategici del Paese.
Bisognerà poi ripensare il sistema di reperimento delle risorse. Un ca-
none differenziato per fasce di reddito potrebbe essere una buona idea,
a patto che la definizione delle fasce di reddito sia realistica.
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Infine, è necessario che la nuova architettura multi-piattaforma capace
di fornire l’accesso alla comunicazione per tutte le cittadine e i cittadi-
ni si svincoli dalla logica degli ascolti. Che, d’altra parte, in un’idea di
servizio pubblico che non si esaurisce nel broadcasting diventano del
tutto secondari. Ecco di nuovo la centralità di un controllo condiviso
sul “servizio pubblico”, attraverso forme di consultazione e/o di open
government, meglio se in una logica di tipo partecipativo-deliberativo
Una discussione sociale ampia sull’intero sistema della comunicazione
non è più rinviabile. Le questioni concernenti la sua libertà effettiva, il
diritto delle cittadine e dei cittadini a comunicare e partecipare non ri-
guardano – com’è evidente – solo la questione della tv o di cosa essa tra-
smette ma investono, invece, l’essenza stessa della nostra democrazia.
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Internet ha rivoluzionato la comunicazione dando vita, per la prima
volta, ad una rete di contatti globale ed accessibile a tutti. Questo stru-
mento interattivo consente di svolgere molte attività del quotidiano
con un notevole risparmio di tempo e risorse.
Costituisce una integrazione della nostra realtà, ma può divenirne
un’alternativa, un mondo parallelo.
Questa nuova realtà rende possibile un’esplorazione senza punti di rife-
rimento né spaziali (si può navigare senza meta, senza scopo) né tem-
porali. Il tempo, mentre navighiamo, non è più scandito dai parametri
della vita reale. In quest’ottica è inevitabile che venga sottratto tempo
alle relazioni vissute in famiglia. È questa la prima fonte di preoccupa-
zione per molti genitori che colgono in questo comportamento non una
risorsa ma un segnale che indica la difficoltà di loro figlio ad avere re-
lazioni in un mondo reale. Disorientati i genitori tendono a reagire im-
ponendo restrizioni, punizioni o ricatti che si rivelano poco utili. Si può
essere indotti a mettere in atto atteggiamenti di controllo, contribuendo
ad aumentare la distanza dall’adolescente che non accetta di buon gra-
do compromessi o controlli sovraimposti, specie se a sua insaputa.

INTERNET 
E IL RAPPORTO GENITORI-FIGLI

di Federico Tonioni
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È utile relazionarsi rispettando lo spazio e l’intimità dei ragazzi, doman-
dando incuriositi cosa stia facendo o pensando ricevendo così risposte più
o meno soddisfacenti le nostre aspettative. Ciò che non viene detto appar-
tiene alla sfera dell’intimità che ognuno di noi ha diritto a proteggere. I
genitori, anche spinti dal desiderio di colmare la distanza, possono sorve-
gliare di nascosto i loro figli. L’atto di spiare contiene in sé un pregiudizio
di colpa, inducendo un’alterata percezione e interpretazione di ciò che si
osserva. Ciò può contribuire ad un ulteriore allontanamento dovuto ad
un’interpretazione distorta della realtà, frutto della posizione da cui si
guarda. Spesso controllare è più dannoso per chi lo attiva piuttosto che
per chi inconsapevolmente lo subisce. Così guardare di nascosto può dare
l’illusione di prestare le dovute attenzioni ai nostri figli, quando in realtà
può contribuire ad un’ulteriore perdita di intimità nei loro confronti.
Di fatto si assiste, tramite lo sviluppo della rete virtuale, ad una moltipli-
cazione esponenziale delle relazioni con il gruppo dei pari a discapito
della comunicazione con la generazione precedente, quella dei genitori.
D’altro canto, durante l’adolescenza è comune sperimentare la sofferen-
za, il trasgredire le regole e il sentirsi incompresi, spesso il parere di un
amico assume un valore superiore rispetto a quello di un famigliare.
Relazionarsi con un adolescente significherà prima di tutto accettare che
possa essere così distante e che non sempre è possibile attirare la sua at-
tenzione. Come quando connesso a internet ci appare completamente im-
permeabile al resto del mondo, suscitando in chi lo osserva preoccupa-
zione per una condizione che è, invece, vissuta come perfettamente nor-
male dal ragazzo stesso. Spesso il tentativo di impedire o mettere limiti
alle ore di connessione, in risposta magari al tempo sottratto allo studio,
genererà una reazione di difesa aggressiva da parte dell’adolescente.
La rete ha indotto modificazioni nel modo di vivere e di pensare, favo-
rendo una riduzione delle relazioni personali vissute vis à vis aumen-
tando, di contro, quelle web mediate che assumono sembianze patolo-
giche solo se non sono più in funzione della realtà ma tendono a sosti-
tuirla. Ciò che appare normale per chi è nato e cresciuto nell’era digi-
tale genera in noi prima diffidenza che curiosità, perché da sempre
l’ignoto desta allarme e preoccupazione.
Porre l’attenzione sul concetto di psicopatologia web mediata, nato al-
l’interno dell’esperienza clinica svolta presso il Policlinico Gemelli di
Roma, è servito a separare la dipendenza patologica comportamentale
da quelle forme morbose “espansive”, caratterizzate da dinamiche di-
sfunzionali complesse, che lasciano pensare ad acquisizioni di basi
mentali diverse, quelle di bambini e adolescenti nativi digitali.
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I cambiamenti evolutivi, generati dalla diffusione di internet, possono
presentarsi come un paradosso. Come detto, si assiste ad un aumento
delle possibilità di comunicare tra coetanei tramite la rete, ma si com-
plicano le relazioni con i genitori. D’altro canto per la prima volta nella
storia dell’evoluzione umana, il ruolo genitoriale, che propone l’adulto
come riferimento, è spesso inficiato dal fatto che si è meno competenti
dei nostri figli nell’ambito del cyber spazio. Per dirla con Nicholas Ne-
groponte, fondatore e il direttore del Media Laboratory del Massachu-
setts Institute of Technology: “io, come voi, appartengo ad una gene-
razione che non è nata nel mondo globale, che conosce anche un prima
del computer ed è cresciuta al di fuori di certi input nei quali sono in-
vece immersi i nostri figli che rappresentano una nuova civiltà, descri-
vendo, una divisione assoluta tra chi è digitale e chi non lo è, quelli che
io chiamo i senza tetto digitali sono molto intelligenti, molto bravi, di
solito sono persone benestanti di quarant’anni o più, ma hanno un pro-
blema: sono giunti in questo paese troppo presto. Queste persone im-
parano dai loro figli” (Negroponte, 2010).
Questa evoluzione ha ampliato la normale distanza generazionale,
fondamentale per ogni adolescente per crescere e definire la propria
identità, tale per cui il livello contro-transferale sembra essere caratte-
rizzato non tanto, come era stato per noi, da vissuti di conflitto ma da
sentimenti di vuoto o addirittura assenza. In questa nuova visione evo-
lutiva, se il processo di crescita acquisisce caratteristiche patologiche,
spesso si assiste al configurarsi di veri e propri stati di dissociazione
emotiva. Essere “nativi digitali” significa vivere in un mondo dove i
riferimenti spazio-temporali appaiono molto modificati. Il concetto di
spazio si è rivoluzionato a tal punto che sembra invertirsi, per cui ciò
che è concretamente distante può apparire vicino ed al contrario ciò
che è potenzialmente vicino sembra lontanissimo. Il tempo digitale, a
sua volta, risulta essere molto più intenso, tende a sovrapporsi: pensia-
mo al multitasking e quindi alla possibilità di fare più cose insieme.
Tale caratteristica tende a favorire la compulsione proprio perché vie-
ne ridotta l’attesa e di conseguenza anche la nostra capacità di attende-
re. È in questa nuova ottica che cerchiamo di comprendere i nostri pa-
zienti, i quali presentano una dissociazione sia con il corpo inteso con-
cretamente che a carico dell’identità, e cerchiamo di capire il signifi-
cato di quadri caratterizzati dal passare tutto il tempo disponibile su
internet, nella maggior parte dei casi compromettendo l’andamento
scolastico o universitario. Spesso è presente un incremento dell’idea-
zione paranoide e una difficoltà a riconoscere e gestire le emozioni
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che va ad inficiare le relazioni interpersonali vis à vis fino ad arrivare
ad un progressivo ritiro sociale. La maggior parte si presenta come ra-
gazzi razionali e logici con una difficoltà specifica nel riconoscere e
vivere le proprie emozioni: faticano a sentirle come proprie e a dargli
un significato, un nome e, di conseguenza, valore. Vi è, come detto,
un’assenza di rapporto con il corpo e con le sue funzioni, tanto da ren-
dere difficile il solo potersi immaginare in un’attività sportiva o nella
sessualità. L’aggressività è spesso coartata o rimossa e tende ad esplo-
dere solo se sentono minacciate le ore di connessione. Presentano
spesso storie di separazioni e conflitti affettivi mai elaborati, a volte
hanno anche subito atti di bullismo. Sono ragazzi che esprimono e ri-
cercano nella rete il loro bisogno e la loro difficoltà di interagire con
gli altri, evidenziando una tendenza all’interattività, che li differenzia
dagli adulti. Sembrano avere una famelica necessità di relazioni che
può però al tempo stesso essere negata comportando il rischio del riti-
ro sociale. L’adolescenza è per tutti coloro che la vivono un momento
in cui il sentimento di solitudine è molto profondo e questo spinge chi
lo vive a cercare di compensarlo all’esterno, nel gruppo dei pari che in
questa fase rappresenta il vero punto di riferimento fondamentale per
la costruzione dell’identità propria che si acquisisce al di fuori di rego-
le ed esempi genitoriali che non possono essere accettati. Attraverso la
comunicazione online, pensiamo ai social network o ai giochi di ruolo,
le conferme e la necessità di rispecchiarsi, necessarie per la formazio-
ne di una propria identità, avvengono in un ambito più protetto rispet-
to alle relazioni dal vivo. Si possono avvertire in misura minore le na-
turali incertezze o difficoltà nel relazionarsi così da permettere ai ra-
gazzi che si sentono inadeguati la possibilità di rendersi competenti ol-
trepassando le proprie insicurezze. È così che il monitor assume una
funzione di barriera contro gli stimoli emotivi avvertiti come troppo
forti. In questo senso la rete può funzionare da stampella e quindi es-
sere funzionale alla crescita o come rifugio, in cui gli spunti emotivi
non riescono a diventare esperienza e da una potenziale evoluzione si
può regredire fino all’instaurarsi di una condizione patologica. Di fat-
to le relazioni web-mediate sono parziali, non mettono in gioco la per-
sona nella sua interezza, come avviene dal vivo, ma consentono di fa-
vorire l’espressione di certi aspetti e di nascondere ciò che viene av-
vertito come non presentabile. Se l’utilizzo di chat, social network o
giochi online non possono essere inquadrate come dipendenze patolo-
giche perché rappresentano un nuovo modo di comunicare tra aspetti
parziali nostri con quelli altrui, ci si può però alienare dalla realtà o,
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come nelle psicosi, mettere in atto le uniche relazioni possibili. In que-
sto senso l’hikikomori, una grave condotta di ritiro sociale sviluppatasi
in Giappone, ci appare come la conseguenza di un fallimento nelle re-
lazioni dal vivo in un particolare ambiente, che genera la necessità di
isolarsi, nella propria stanza, e di comunicare con il mondo esterno so-
lo tramite la rete in una condizione di alienazione mentale ed impove-
rimento affettivo. Tale fenomeno si è espanso, in forme attenuate, co-
me possibile manifestazione di una difesa, ad eccezione delle condi-
zioni psicotiche primarie, in cui la relazione con l’altro non viene infi-
ciata ma al contrario viene favorita, come se fosse un nuovo modo di
stare al mondo. Il progressivo ritiro può nascere come risposta all’im-
possibilità di tollerare gli stimoli emotivi che l’interazione con la real-
tà comporta. Come detto, stati di tensione emotiva, come l’aggressivi-
tà, sono difficilmente tollerabili e vengono più spesso negati, vissuti
come non propri e fonte di pericolo dal quale è necessario difendersi.
Il ritiro sociale, in questo senso, ci appare funzionale a proteggere il
ragazzo dal mondo esterno ma anche da se stesso. Ci troviamo di fron-
te a cambiamenti socioculturali tali per cui essere genitori oggi è un
compito davvero arduo e la possibilità di considerare patologici i com-
portamenti dei nostri figli è spesso la conseguenza del fatto che questo
nuovo modo di stare al mondo ci risulta incomprensibile. Inoltre, la
capacità di avere fiducia e la conseguente possibilità di lasciare lo spa-
zio vitale, necessario ad ognuno per crescere, spesso si avverte come
sensazione di essere assenti nei loro confronti. Sarà allora importante
non solo comprendere le paure dei nostri figli ma anche e soprattutto
dare un posto dentro di noi ai loro pensieri e alle loro angosce.
I giovani che manifestano un progressivo ritiro sociale, alla stessa stregua
dei giovani che soccombono di fronte ad esperienze di umiliazione e ver-
gogna, presentano una specifica difficoltà nella percezione e gestione del-
le emozioni, in particolare ad usare in modo costruttivo l’aggressività che
viene talmente tanto coartata da potersi esprimere solo attraverso esplo-
sioni di rabbia. Una sana aggressività non solo ci fa sentire vivi e reali ma
è anche necessaria per conquistare e difendere il nostro spazio nel mondo
e per permetterci di esprimere il nostro punto di vita. Questa diventa rab-
bia se non ha tale possibilità. La rabbia può seguire due strade; può essere
trattenuta e quindi determinare condizioni depressive e ritiro sociale o es-
sere scaricata all’esterno attraverso comportamenti antisociali. Da qui
sembra trarre origine la possibilità di essere vittima o persecutore.
Anche all’interno della rete e quindi del mondo virtuale si è manifesta-
to il fenomeno del bullismo detto appunto cyberbullismo. Si presenta
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come in stretta continuità con il bullismo classicamente inteso ma con
caratteristiche qualitativamente diverse e conseguenze spesso fuori
controllo. L’aggressività è esponenzialmente aumentata online; ciò
che nella vita reale limita la manifestazione di istinti e quindi compor-
tamenti è la presenza fisica dell’altro, che nel mondo virtuale non è
presente. Pensiamo alla facilità con cui alziamo i toni in un litigio te-
lefonico rispetto ad un contrasto dal vivo. Inoltre l’assenza del corpo
permette una comunicazione che non tiene conto del linguaggio non
verbale e di conseguenza tende a favorire la disinibizione, l’incremen-
to dell’aggressività e la sessualizzazione nelle relazioni. Altra diffe-
renza è data dall’assenza degli adulti che, insieme alla condizione di
anonimato consentita da internet, favoriscono il manifestarsi di istinti
senza provare sentimenti di colpa. Le conseguenze di questo fenome-
no hanno un alto potenziale di condurre ad esiti drammatici anche per-
ché la visibilità è senza confini. Se per esistere un atto di bullismo ne-
cessita sicuramente di vittima e di persecutore, la presenza degli spet-
tatori è essenziale affinché questo si compia. E proprio chi assiste che
può inconsapevolmente esacerbare la violenza anche tramite un’osser-
vazione silenziosa o può interrompere l’atto tramite un’intromissione
diretta o più semplicemente voltando le spalle alla scena.
Se un atto di bullismo, un insulto o un pettegolezzo, cioè tutto ciò che
può rappresentare fonte di imbarazzo e vergogna per chi lo subisce,
entra nel mondo virtuale diviene visibile a tutti. È questo un altro
aspetto che la rete comporta, cioè l’impossibilità di fuggire, quella
possibilità che magari ci ha permesso di risolvere una “brutta figura”,
andandocene. Appare evidente come questo non possa verificarsi nel
mondo virtuale in cui un video caricato, una foto o un insulto scritto ri-
mangono li, sempre visibili a tutti, generando nel “malcapitato” prota-
gonista sentimenti di dolore profondo, incapacità di stare con gli altri
e conseguenti dinamiche di ritiro sociale.
Per un genitore, che osserva dall’esterno, può capitare di confondere
un normale litigio tra giovani con un episodio di bullismo. Sarà allora
importante capire come nostro figlio ha vissuto tale evento; d’altronde
conoscere i nostri figli non significa sapere tutti i pensieri che essi fan-
no o nascondere il bisogno che abbiamo di compartecipare alla loro
esistenza ma piuttosto consiste nell’accettare che questo legame pre-
senti delle distanze, necessarie alla crescita dei ragazzi, impegnati nel-
l’arduo compito di costruire la loro identità, e a noi, che per continuare
a crescere, dobbiamo rinunciare all’illusione di poter creare il mondo
a nostra immagine e somiglianza.
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Premessa

Il terreno dell’etica dei media rischia di apparire come una “terra di
nessuno” (co)stretta fra i confini della responsabilità personale davanti
alla collettività e le esigenze del sistema produttivo. Si accusano i
mezzi di comunicazione di abusare sempre più disinvoltamente del lo-
ro potere attraverso un’omologazione indifferenziata delle culture, dei
saperi, dei modi di pensare e di agire, che si conformano ai modelli
imposti dagli interessi del mercato globale e dalle concentrazioni edi-
toriali che detengono la proprietà dei media. La loro potenza di pene-
trazione sembra capace di manipolare pesantemente le coscienze su
scala sempre più vasta, rischiando di disgregare l’ethos collettivo, il
senso critico e la libertà del consenso.
Nonostante il quadro non sia roseo, non mancano segnali che induco-
no alla speranza. Nel campo delle comunicazioni, infatti, si assiste da
qualche anno a un deciso risveglio della coscienza deontologica e del-
la sensibilità etica, conseguenza diretta della crescente rilevanza che i
media hanno assunto nella vita sociale, della forza dirompente del

L’AZIONE ETICA 
DELLA MEDIA EDUCATION

di Marco Deriu

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 29



mezzo televisivo e dell’aumento di importanza dell’editoria giornali-
stica e multimediale.
A testimonianza di questa tendenza, negli ultimi anni sono proliferati
diversi codici di autoregolamentazione e nei percorsi universitari spe-
cificamente dedicati alle Scienze della comunicazione hanno iniziato
a essere introdotti corsi di Etica della comunicazione di massa.

Delimitazione del campo

Anche se talvolta vengono erroneamente usati quasi fossero sinonimi,
i termini “etica” e “deontologia” – giova ricordarlo – rimandano ad
ambiti concettuali assai differenti e complementari. L’etica (voce dot-
ta, dal latino ethica(m), dal greco ethikè, “relativo al carattere [ethos,
di origine indeuropea]”) indica quella parte della filosofia che ha per
oggetto la determinazione della condotta umana e la ricerca dei mezzi
atti a concretizzarla.
La deontologia (voce dotta, dal greco déontos, genitivo di déon “dove-
re” e –logia) è intesa generalmente quale “scienza del dovere” e si ri-
ferisce alla declinazione dei principi dell’etica nell’ambito della pro-
fessione. Il termine è venuto a indicare un settore particolare della mo-
rale professionale, per lo più codificato attraverso carte normative o
documenti specifici, associandosi all’idea di un codice di regole, deri-
vante da un’opera di autoregolamentazione.
Si parte da un erroneo presupposto di fondo, laddove si ritiene che sia
possibile passare dalla deontologia all’etica, costruendo un sistema
di valori a partire da imposizioni restrittive. Il percorso da intrapren-
dere è quello esattamente opposto. Appare quindi sempre più indi-
spensabile proporre valori di riferimento su cui fondare qualsiasi de-
ontologia, compresa quella della comunicazione. Non bisogna porre
troppa enfasi sulle regole: la norma ha una sua funzione di orienta-
mento pratico, ma se non è sorretta alla consapevolezza dei valori da
cui scaturisce, serve davvero a poco. Anche nella declinazione pro-
fessionale dell’etica dei media è compito del singolo operatore della
comunicazione procedere alla mediazione, da intendersi non certo
come un compromesso ma come l’applicazione dei princìpi alla si-
tuazione.
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La responsabilità della comunicazione

Dietro le preoccupazioni per un’etica della comunicazione mediatica
vi è la consapevolezza che i mezzi di comunicazione, il cui compito è
di informare e di mettere in relazione le persone, possono anche tra-
sformare o preformare non sempre nel modo più corretto. Anche nel-
la comunicazione l’imperativo di base è quello della morale universa-
le: «Sii uomo e tratta l’altro uomo sempre come un fine e mai come
un mezzo».
Bisogna usare i media per promuovere la verità e la moralità. La co-
municazione è chiamata a darsi delle regole che traducano in pratica
il rispetto di alcuni fondamentali principi. Per gli operatori della co-
municazione, tali regole impongono – per esempio – la dignità pro-
fessionale e la lealtà nei confronti dell’impresa, l’utilizzo di mezzi le-
citi e fonti attendibili per avere notizie, la definizione di confini pre-
cisi tra informazione e propaganda o pubblicità, la limitazione per de-
cenza delle immagini e dei messaggi negativi (violenza, pornografia,
dolore…).
I media influenzano la pubblica opinione (effetto persuasivo) ma nello
stesso tempo, a loro volta, non sfuggono al condizionamento specifico
(ideologico, politico, economico), rappresentato dal fatto di essere un
sottosistema di un complesso sociale e politico. Per questo, l’etica del-
la comunicazione mediatica trova numerosi ostacoli e impedimenti,
sia nella coscienza personale sia nei costumi sociali.
L’etica dei media si snoda intorno ad alcune domande fondamentali:
Si può ricondurre la comunicazione di massa alle sue essenziali fun-
zioni di libertà e di verità? Nella società della simulazione e della vir-
tualità è ancora possibile una comunicazione “vera” che risponda a fi-
nalità etiche?
Un uso eticamente corretto della comunicazione è possibile, a condi-
zione di riconoscere che esistono, pur nel diffuso pluralismo, alcuni
valori comuni che costituiscono la cornice generale della validità e dei
limiti dell’agire comunicativo. Questo riconoscimento riconduce al
concetto fondamentale di “responsabilità”. Dal latino respondeo, la re-
sponsabilità indica l’obbligo di fornire una risposta, la capacità di ren-
dere conto del proprio operato. A chi? Agli imperativi etici della co-
scienza, che orientano all’uso umano e positivo della comunicazione.
Tale responsabilità non è un obbligo estrinseco (come la legalità), ma
deve essere un atto libero, con il quale il soggetto riconosce e realizza
(o si impegna a realizzare) la norma etica.
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Un approccio semio-pragmatico

Un atto comunicativo è un fenomeno che implica la produzione di
senso da parte di un emittente e l’interpretazione (previa decodifica)
da parte di un destinatario. L’etimologia di comunicazione attesta che
il termine deriva dal latino communis, “comune”, che a sua volta ri-
manda alla preposizione cum, “con”. Communis implica dunque il ri-
ferimento a un rapporto, a una condivisione, a una relazione. Il termi-
ne comunicazione rinvia all’instaurarsi di un legame. Comunicare si-
gnifica quindi agire con una finalità precisa, stabilendo una relazione
con l’interlocutore per giungere a tale finalità. All’interno di un atto
comunicativo la dimensione intenzionale è fondamentale. Proprio ri-
spetto a tale dimensione si possono declinare alcuni dei principali sno-
di del problema etico.
Ogni comunicazione implica un impegno e perciò definisce la relazio-
ne. Un atto comunicativo non soltanto trasmette informazione, ma in-
duce o impone un comportamento. Si possono quindi distinguere due
livelli della comunicazione: quello del contenuto-messaggio trasmes-
so (dictum) e quello della relazione fra gli interlocutori (modus). Nei
media, anche in ragione delle tracce tecniche presenti all’interno dei
testi veicolati, il modus assume un’importanza fondamentale, tanto
nell’organizzazione dei contenuti quanto nell’orientare in maniera for-
temente predeterminata l’atteggiamento ricettivo del destinatario.
Si rivela utile un approccio semio-pragmatico, che declini le istanze
principali intorno ad alcuni snodi fondamentali relativi a un quadrupli-
ce ambito: l’etica delle teorie sui media, l’etica dell’emittenza, l’etica
della ricezione e – soprattutto – l’etica della testualità, ovvero il modo
in cui all’interno di un testo comunicativo l’emittente costruisce (e de-
limita) lo spazio fruitivo e interpretativo del proprio destinatario, la-
sciando tracce di se stesso attraverso gli strumenti semantici e sintatti-
ci utilizzati.
- L’ambito dell’emittenza. La riflessione di carattere etico sull’agire
comunicativo degli operatori coinvolti negli apparati produttori di co-
municazione di massa deve prendere in considerazione le dinamiche e
i fenomeni relativi a tali apparati. Il mercato della comunicazione con-
diziona le strategie comunicative, in troppi casi subordinate alla logica
economica. All’interno di una concorrenzialità marcata. la logica del
mercato finisce per prevalere su qualunque istanza di servizio e di ve-
rità. I media producono inoltre effetti pesanti sulla visibilità e l’impor-
tanza da attribuire agli eventi.
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- L’ambito della ricezione. Il richiamo all’etica dell’emittenza va de-
clinato a seconda delle specificità di ciascun mezzo, ma rischia di es-
sere un richiamo astratto se non si considera l’apporto critico – e la
conseguente responsabilità – del destinatario. In questo caso l’agire
comunicativo da sottoporre a vaglio etico è quello di chi riceve i mes-
saggi. Se, da un lato, il destinatario è continuamente bombardato da
messaggi di ogni tipo, dall’altro egli ha la possibilità di costruirsi una
“competenza” che gli consente un rapporto critico e distaccato rispetto
ai media (televisione e Internet soprattutto). Il fruitore dei media non
può semplicemente nascondersi dietro l’alibi della rigida monodire-
zionalità dei mezzi di comunicazione, ma deve operare una selezione
attiva nella fruizione dei contenuti.
- L’ambito della testualità. Il soggetto responsabile della costruzione
dei singoli testi (emittente) manifesta le proprie strategie comunicati-
ve all’interno del testo stesso, coinvolgendo il soggetto cui il testo è
indirizzato (destinatario). La riflessione etica sul testo si può condurre
a partire dall’analisi secondo una prospettiva pragmatica. Il testo non è
soltanto un insieme organicamente strutturato, ma la realizzazione
espressiva di un’azione comunicativa, la premessa e la guida di uno
scambio comunicativo. Con “testualità” si intende l’insieme di quelle
azioni che il testo ha chiesto per essere costruito e che chiede per esse-
re recepito e porta quindi inscritte al suo interno. Un testo eticamente
adeguato non è soltanto un testo che veicola contenuti virtuosi e posi-
tivi, ma un testo che in tutte le sue articolazioni rispetta il proprio de-
stinatario, svelando onestamente la propria natura artefatta e dichia-
randosi veicolo di una dinamica comunicativa che può trovare il suo
compimento soltanto nell’operare autonomo del ricettore.
- Il settore della teoria. L’analisi etica può riferirsi anche alle teorie
che si applicano alle comunicazioni di massa. L’agire da sottoporre a
giudizio critico è quello dello studioso che, osservando i processi co-
municativi e traendone dei modelli, produce una determinazione di
una visione del comunicare. Per esempio, una teoria potrebbe non te-
nere pienamente conto del fatto che un testo informativo dica il falso
(magari perché sostiene che i testi informativi sono comunque inaffi-
dabili a priori) o addirittura ammettere la validità estetica della mani-
polazione informativa (se i media sono inaffidabili, i testi migliori so-
no quelli che sfruttano fino in fondo questa ambiguità costitutiva, ov-
vero quelli che meglio costruiscono un discorso falso).
Soltanto ipotizzando un’idea della comunicazione come cooperazione
si possono criticare processi comunicativi finalizzati alla sopraffazio-
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ne o alla manipolazione; soltanto partendo dal presupposto che ogni
atto di comunicazione tenda alla conoscenza di una verità condivisibi-
le si possono qualificare negativamente quegli atti comunicativi che
manipolano la verità; soltanto delineando un orizzonte di senso gene-
rale e condiviso si possono criticare le operazioni comunicative fini a
se stesse o a tutela di interessi particolari.

Spettatori o protagonisti?

Gli strumenti di comunicazione non si limitano a registrare i cambia-
menti dell’esistenza sociale, ma spesso ne sono attivamente partecipi
o, addirittura, li inducono. Sarebbe illusorio ritenere di poter vivere in
un contesto fortemente permeato dalla presenza dei mezzi di comuni-
cazione senza rimanerne in qualche misura influenzati.
Posto che una ricaduta dell’azione mediatica sulla vita delle persone è
inevitabile, è controproducente l’atteggiamento di chi si preoccupa
soltanto di “limitare il danno”, quasi che i mezzi fossero forieri di con-
seguenze esclusivamente negative. Più proficuo è il tentativo di cono-
scerne al meglio le potenzialità per sfruttarli a seconda delle proprie
necessità, in particolare per quanto riguarda la possibilità essere infor-
mati sulla realtà e di mantenere relazioni significative con gli altri.
Si impone dunque una scelta tra un atteggiamento attivo e partecipati-
vo e un atteggiamento passivo e disinteressato. La costruzione di una
cittadinanza attiva nel contesto sociale dipende in larga misura, in
questo quadro, dalla scelta del modo di porsi di fronte ai mezzi di co-
municazione. E nella stessa direzione si colloca la scelta di base: esse-
re semplici “spettatori” – cioè persone che guardano la realtà attraver-
so i media ma non vi partecipano – oppure vivere l’ambiente mediati-
co (e sociale) da protagonisti? Se la risposta indotta dal buon senso
non lascia dubbi, tutto da costruire è però il percorso utile a dare a que-
sta risposta una coerenza anche in termini concreti.

Dall’etica dei media alla media education

La società contemporanea è caratterizzata da una forte tendenza all’in-
dividualismo. L’esperienza soggettiva è diventata il luogo privilegiato
per l’azione sociale, come spazio del controllo e della manipolazione e
come potenziale di autonomia e autorealizzazione.
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Nella ridefinizione dei rapporti tra individuo e società provocata dai
media, si crea un nuovo intreccio relazionale: l’individuo dipende
sempre più dalle agenzie e dalle istituzioni secondarie, che lo rendono
dipendente dalla moda, dalle relazioni sociali, dai stessi, contraria-
mente all’immagine di autonomia individuale che la coscienza, proba-
bilmente, trasmette al proprio interno.
L’analfabetismo, almeno nelle sue dimensioni costitutive, è stato de-
bellato nel secolo scorso. Oggi, però, ci troviamo di fronte a un nuovo
rischio sotto questo profilo: quello dell’analfabetismo mediatico. Al-
l’interno di un sistema dei media sempre più complesso e sempre più
difficile, è richiesta una competenza sempre maggiore, non soltanto
agli operatori che gestiscono direttamente i mezzi, ma anche ai desti-
natari, che rischiano di esserne schiavi e subirli passivamente, se non
ne conoscono le logiche produttive e commerciali e strategiche.
In questo quadro, tra l’etica dei media e la Media Education (ME) si
può istituire un rapporto di tipo filiale: la ME nasce come uno dei na-
turali approdi della riflessione sull’etica dei media. Se quest’ultima ha
quale obiettivo quello di tutelare il rispetto di alcuni principi di base
della comunicazione e, quindi, di favorire un uso consapevole e critico
dei mezzi, il suo campo concettuale si va a integrare armoniosamente
con quello di una disciplina come la Media Education, che si preoccu-
pa di educare “ai” media e “con” i media. Se il problema dell’etica
della comunicazione è di avere delle regole di produzione dei messag-
gi che garantiscano il rispetto di alcuni valori fondamentali, la ME in-
troduce all’uso dei mezzi in contesto didattico, ma anche al corretto
uso dei mezzi in generale. È, dunque, una via privilegiata per conosce-
re i media e s fruttarne al meglio le opportunità di cittadinanza e demo-
crazia. In questo sta la centralità del tema dell’istruzione e della for-
mazione. E in questo sta la centralità dell’azione etica della ME.

I paradossi della comunicazione

La comunicazione, che può favorire l’incontro con l’altro aumentando
le possibilità di reciproca conoscenza e ampliando la rete delle oppor-
tunità di scambio di cultura ed esperienza, può collegare nelle diffe-
renze ma – quando passa attraverso i media – corre il rischio di livel-
lare acriticamente le diversità: presi nel vortice dell’autopromozione e
della trasversalità, i mezzi di comunicazione parlano sempre più spes-
so di se stessi e sempre meno della persona e del mondo.
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Che fine ha fatto l’idea del “villaggio globale” lanciata da Marshall
McLuhan, proprio nell’epoca in cui la tecnologia sembra poter sorreg-
gerne l’utopia come mai è accaduto prima? Se la nota metafora ha an-
cora un significato, si deve partire dal profondo mutamento in atto del
nostro rapporto con gli strumenti di comunicazione.
Le nuove tecnologie non sono soltanto una “questione tecnologica”,
ma inducono profondi mutamenti di carattere antropologico, sociale e
culturale: cambiano il modo di percepire il rapporto con se stessi e con
gli altri. Per educare i cittadini di domani (e di oggi) a un uso consape-
vole e proficuo degli strumenti di bisogna impostare da subito una po-
litica culturale capace di considerare le nuove tecnologie come un nuo-
vo linguaggio espressivo, oltrepassando il tema della semplice – pur
necessaria – alfabetizzazione digitale, per utilizzare proficuamente le
opportunità di partecipazione e di relazione che i nuovi media offrono.

La seduzione delle nuove tecnologie

Perché le nuove tecnologie di comunicazione piacciono così tanto?
Tanta parte del loro successo, soprattutto tra i giovani, è dovuta al-
l’idea di apertura verso il mondo, alla connotazione di novità, alla re-
lativa facilità d’uso, alle innumerevoli possibilità di carattere ludico
che offrono. Sono diventate il simbolo della libertà, e della capacità di
“dominare” – per certi versi – ulteriormente il tempo e lo spazio, com-
primendo le velocità e riducendo o azzerando “virtualmente” le di-
stanze. In particolar modo rispondono alla profonda – anche se non
sempre consapevole – spinta verso l’individualismo presente nell’at-
tuale società.
Ciascuno, attraverso di esse, ha la possibilità di agire senza intermediari
se e quando vuole, indipendentemente da filtri o gerarchie da rispettare,
in tempo reale. La continua “diretta con il mondo” può dare una sensa-
zione di assoluta libertà e di (onni)potenza ed è un ulteriore fattore di
seduzione del mondo Web. Così pure avviene per la dimensione spazia-
le, che vede svanire i confini grazie alla possibilità dì essere contempo-
raneamente ovunque. Il verbo “navigare” che – non a caso – si usa per
descrivere l’esperienza di utilizzo della rete rende bene l’idea di questa
possibilità di solcare gli spazi in una (quasi) sospensione temporale.
Anche l’abbondanza di informazioni di ogni genere che è possibile re-
perire navigando in rete suscita attenzione. L’ipermercato virtuale di
parole, immagini, suoni, contenuti e forme di ogni genere, potenzial-
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mente estendibile all’infinito, offre la possibilità permanente di una
“grande abbuffata” di comunicazione, offerta democraticamente a tut-
ti gli utenti, senza gerarchie, né particolari competenze necessarie.
La rete è un mondo aperto, accessibile a tutti, che dà a ciascuno la possi-
bilità di sentirsi protagonista attivo della comunicazione, qualunque sia la
sua posizione sociale o professionale. Anche per questo le nuove tecnolo-
gie assumono una dimensione sociale, in quanto rappresentano una sorta
di “nuova chance” per tutti quanti. Sono la “nuova frontiera” dell’eman-
cipazione individuale. Il Web diventa la raffigurazione di un’utopia, una
società di uomini liberi (di “navigare”), capaci di emanciparsi da soli.
Se la logica dei media tradizionali era fondamentalmente culturale,
quella di Internet è una logica spiccatamente industriale e commercia-
le. Rispetto al pubblico, la grande differenza è che il pubblico non è
predefinito, come invece accade per gli altri media. E neppure prede-
finita – come già accennato – è la stessa struttura dei testi.
Non sono in pochi a sostenere che, anche per questi elementi, Internet
non è un medium, ma piuttosto un ottimo sistema di trasmissione e ac-
cesso a un numero incalcolabile di informazioni. Soprattutto, è un si-
stema che va ancora regolamentato nel modo adeguato. Finché non lo
sarà, tutte le considerazioni utopiche fatte resteranno vuote, prevarrà
la logica del profitto.

La nuova rete delle relazioni

Nel rinnovato ambiente mediatico, l’obiettivo principale dell’attività
educativa e formativa diventa quello di costruire costruzione e conso-
lidare le relazioni tra soggetti (individuali e collettivi) e sistemi (anche
lontani nello spazio), finalizzate a ottenere risultati il cui valore sia
unanimemente riconosciuto da tutti quanti ne sono coinvolti.
La nuova “identità digitale” offre la possibilità di creare degli avatar
virtuali, ossia dei “doppi” con cui le persone possono travestirsi e inte-
ragire con gli altri in vari modi. La relazione tradizionalmente possibi-
le soltanto nel trovarsi faccia-a-faccia vira verso l’interazione in uno
spazio deterritorializzato e anonimamente virtuale, attraverso perso-
naggi che recitano una parte di fronte a un pubblico prevalentemente
anonimo e sconosciuto.
La realtà virtuale costruita dai media può: alterare la percezione del
mondo, limitare la capacità del soggetto di determinare ciò che può es-
sere cambiato o migliorato, imporre un mainstream (una corrente cul-
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turale dominante) a scapito di altri punti di vista attraverso la sempli-
ficazione della complessità del reale.
Le tecnologie della comunicazione possono infatti limitare la prospet-
tiva della conoscenza, deformare la percezione della realtà, imporre
nuovi modelli cognitivi, favorire il controllo (commerciale più ancora
che sociale) sull’utente, perfino sottoporre il destinatario a una sorta di
“pressione psicologica da controllo virtuale”.
Di fronte a queste pressioni, la libertà del singolo si può salvaguardare
attraverso una maggiore e migliore consapevolezza critica della natura
linguistica della comunicazione mediatica e un’accettazione dei con-
tenuti digitali che sappia essere anche ironica e distaccata. Ancora una
volta i media si offrono alla riflessione come limiti da superare…

Etica della comunicazione digitale

Nell’ambito delle scienze della comunicazione e dell’etica dei media,
negli ultimi tempi si è sviluppata una particolare direttrice, relativa al-
la tecnologia digitale, intesa come disciplina che studia i dilemmi etici
che scaturiscono dall’uso improprio e scorretto della tecnologia infor-
matica, per sfatare il mito dell’infallibilità dei sistemi tecnologici e in-
coraggiare un uso responsabile dei media di nuova generazione, capa-
ce di migliorare la qualità della vita delle persone e della società. La
tecnologia non è esente da implicazioni morali, bensì è frutto di un
contesto sociale. Ogni prodotto esprime un insieme di valori, puntan-
do spesso su quella “relazionalità” che è costitutiva dell’essere umano
ma che nelle mani dei responsabili del marketing mediatico diventa
una leva per aumentare le vendite e i profitti.
L’innovazione tecnologica deve essere sempre governata e utilizzata
sulla base di principi etici di responsabilità sociale. Bisogna vincolare
la tecnologia a fini utili attraverso l’azione responsabile non soltanto di
chi produce la comunicazione, ma anche di chi la usa. La corretta valu-
tazione di eventuali rischi e controindicazioni di ogni applicazione per-
mette di apprezzarne e valorizzarne anche le risorse e le opportunità.

La sfida educativa

Ogni comunicazione contiene in sé, costitutivamente, una dimensione
morale. La prospettiva etica è insita nel fatto che comunicare è un atto
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che si pone in relazione alla libertà dell’uomo, è sottoposto a regole e
a criteri, richiede una responsabilità. I media hanno capacità di colle-
gamento e relazione potenzialmente universale. Proprio questa dimen-
sione comunitaria legata ai media va recuperata, estesa e rafforzata,
come elemento morale. È uno spazio comune che inizialmente può es-
sere riconosciuto come quello della famiglia, poi quello di qualunque
contesto sociale ed esistenziale.
L’impegno educativo per essere proficuo deve essere condiviso da più
soggetti e da più livelli. La disponibilità dei mezzi e la competenza
delle persone servono, ma non bastano. È necessario imparare sfrutta-
re al meglio le possibilità di comunicazione e di partecipazione offerte
dalle istituzioni pubbliche e private. Serve la capacità di crearne di
nuove e ulteriori, ove queste non bastassero o non soddisfacessero le
reali esigenze. Soltanto sfruttando in maniera responsabile il carattere
strumentale dei mezzi di comunicazione e orientandolo a istanze eti-
che, il cittadino può servirsene utilmente per la crescita sua e dell’inte-
ra società.
La quantità e la qualità dei messaggi veicolati dai media necessitano di
una selezione e di una mediazione. La comunicazione ha in sé la possi-
bilità etica, da far valere, oltre (o nonostante) i meccanismi che regola-
no la comunicazione mediatica oggi, guidati dalla logica del profitto.

Conclusione

Educare ai mezzi di comunicazione – vecchi e nuovi – è un impegno
che ha a che fare con il duplice binario della critica (etica) e dell’inter-
vento (Media Education). Bisogna fornire alle persone e alle comunità
la capacità di comprendere contenuti e messaggi dei media e sostener-
le nel loro sforzo di utilizzare i mezzi di comunicazione di nuova ge-
nerazione, come pure quelli tradizionali, in modo intelligente, profi-
cuo e creativo. In questo quadro, siamo tutti destinatari di un processo
di educazione ai media, non soltanto i minori, per i quali – evidente-
mente – l’intervento educativo assume connotazioni e declinazioni
specifiche.
La sfida educativa ha l’obiettivo di contrapporre al potere dei media
l’efficacia dell’azione educativa che deve tendere a collocare la comu-
nicazione mediatica all’interno del più ampio panorama delle scelte e
delle responsabilità che riguardano la vita di ciascuno.
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È trascorso un anno particolarmente importante per la nostra Autori-
tà: il diritto alla protezione dei dati personali è stato al centro di molte
attenzioni da parte delle Istituzioni e, soprattutto, dell’opinione pub-
blica.
Le vicende internazionali sullo spionaggio informatico e l’indignazio-
ne che ne è seguita hanno rappresentato l’occasione per una grande
nuova consapevolezza dei diritti ma, insieme, un elemento di rottura
che ha aperto molte dispute sul terreno giuridico, politico, nei rapporti
tra Stati e ha seriamente compromesso la fiducia dei cittadini per le in-
novazioni legate alla rivoluzione digitale.
Le rivelazioni di Edward Snowden hanno rilanciato l’esigenza di por-
re la tutela dei dati a fondamento dello statuto di cittadinanza, perché
in un mondo segnato dall’incontenibile affidamento alla tecnologia di
parti essenziali della nostra esistenza, proteggere i nostri dati significa
proteggere la nostra vita e la nostra libertà.
L’idea di privacy, nella sua più compiuta accezione, rappresenta uno
straordinario segnalatore dell’organizzazione sociale, giuridica, valo-
riale del nostro tempo, attraverso cui è possibile cogliere tendenze e

LA PRIVACY
NEL TEMPO DEI BIG DATA

di Antonello Soro

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 41



contraddizioni, potenzialità e rischi, intravvedere orizzonti, assumere
decisioni più consapevoli.
Il diritto alla riservatezza, tradizionalmente inteso come diritto a tute-
lare la vita intima dalle diverse ingerenze, ha assunto, nel mondo nuo-
vo pervaso e condizionato dalle tecnologie, un profilo sempre più con-
nesso alla dignità della persona, quale sintesi delle libertà che ci appar-
tengono: libertà di scegliere, di non essere omologati, di non essere
controllati, di esprimere spontaneamente la nostra creatività.
I cambiamenti imposti dall’evoluzione incessante delle tecnologie ac-
compagnano tutti gli aspetti della nostra quotidianità e pongono sfide
rilevanti per l’Autorità.
E proprio perché Istituzione preposta alla tutela di un diritto - ricono-
sciuto come fondamentale dall’ordinamento europeo - la funzione di
garanzia che siamo chiamati a svolgere ha un ruolo centrale nella mo-
derna società per assicurare il necessario equilibrio tra autorità e liber-
tà, vita privata e informazione, privacy e sicurezza, persona e mercato,
riservatezza e trasparenza.
In una cornice di profondi mutamenti, in ragione anche degli effetti
globali dei fenomeni e dei limiti geografici in cui operiamo, avvertia-
mo quanto sia difficile rafforzare le garanzie per i cittadini, rendere
più efficaci le tutele, imporre regole a soggetti economici di dimensio-
ni planetarie.
Se è vero che l’equilibrio tra tecnologie e tutela dei diritti fondamentali
nello spazio digitale deve trovare un’efficace risposta ultrastatuale (im-
portante in questo senso è la Risoluzione del novembre 2013 dell’As-
semblea generale delle Nazioni Unite), è altrettanto vero che quanti
hanno responsabilità e poteri hanno anche il dovere di mettere in cam-
po impegno e determinazione per contrastare le distorsioni del sistema.
Per questo non si può tacere la delusione per la scarsa risolutezza ma-
nifestata dai Governi nell’approvazione del nuovo Regolamento euro-
peo in materia di protezione dei dati, occasione perduta per dotarsi di
un solido quadro legislativo capace di rappresentare un ineludibile
punto di riferimento globale.
Auspichiamo con forza che l’imminente presidenza italiana del Consi-
glio dell’Unione possa essere l’occasione per ridare impulso al progetto.
Proprio perché centrale in una democrazia che voglia essere davvero
liberale e riconoscere la persona come asse portante della sua architet-
tura, il diritto alla protezione dati deve essere un riferimento costante
nell’attività legislativa.
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Privacy e sicurezza

Il Datagate ha rappresentato un punto di non ritorno nel rapporto tra
privacy e sicurezza.
Quasi specularmente opposto a quell’11 settembre, che così profonda-
mente aveva mutato la percezione delle nuove minacce, inducendo
tolleranza per crescenti limitazioni della libertà in nome di un’idea,
rassicurante sebbene illusoria, della sicurezza.
Le rivelazioni su Prism hanno dimostrato quanto possa essere rischio-
sa per la democrazia la combinazione in un unico Paese, ancorché de-
mocratico, tra concentrazione dei principali provider e leggi emergen-
ziali contro il terrorismo.
Rischi, questi, ulteriormente aggravati dalla vulnerabilità dei sistemi
informatici cui sono affidati, assieme alle comunicazioni, interi pezzi
della vita di ciascuno, resi accessibili alle agenzie d’intelligence da
norme ispirate alla logica autoritaria dell’“uomo di vetro”, secondo
cui chi non ha nulla da nascondere non ha neanche nulla da temere.
Del resto, da sempre i regimi autoritari - e molti ve ne sono ancora nel
mondo - hanno fatto dell’intrusione “nelle vite degli altri” il principale
strumento di potere: per questo difendere la privacy significa anzitutto
difendere la libertà.
Lo ha ben chiarito la Corte di giustizia, che lo scorso 8 aprile ha di-
chiarato illegittima la direttiva sulla data retention per violazione del
principio di proporzionalità nel bilanciamento tra privacy e sicurezza,
che si dovrebbe concretizzare attraverso un valutazione del tipo di rea-
to e delle esigenze investigative, con il vaglio di un’autorità terza, ma-
gistratuale o amministrativa indipendente.
È importante che verso questo approccio, tipicamente europeo, si stia
orientando anche il Congresso degli Stati Uniti.
La protezione dei dati presuppone necessariamente la protezione dei
sistemi che tali dati conservano.
Tanto più con riferimento a banche dati strategiche per quantità e qua-
lità del loro contenuto quali, in particolare, quelle gestite dal Ministero
dell’interno per esigenze di sicurezza (dalla banca dati antimafia al
CED della Polizia), per le quali l’Autorità ha promosso più elevati li-
velli di garanzia - nell’interesse dei cittadini i cui dati sono trattati e
delle stesse esigenze investigative - che dovranno essere estesi anche
alla nuova banca dati del DNA.
Privacy e sicurezza pubblica sono complementari non solo perché la
prima riduce la vulnerabilità di sistemi e infrastrutture funzionali alla
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seconda, ma anche perché una massiva acquisizione di dati non garan-
tisce indagini più efficaci e equilibrate, per le difficoltà correlate alla
gestione di un patrimonio informativo per nulla selettivo.
La minaccia cibernetica costituisce oggi la sfida più temibile per gli
Stati.
Una strategia di difesa davvero efficace presuppone allora un’adegua-
ta selezione degli obiettivi da controllare e dei dati da acquisire, non-
ché l’adozione di cautele utili a garantire la sicurezza dei sistemi.
Ci siamo impegnati per assicurare la nostra funzione - come prevede il
Codice - anche nel contesto dell’intelligence, tradizionalmente carat-
terizzato dalla recessività dei diritti individuali rispetto alle esigenze
di sicurezza nazionale. Soprattutto alla luce dell’attribuzione ai Servi-
zi di specifiche competenze in questa materia e, dunque, del conte-
stuale ampliamento dei loro poteri di accesso sistematico a tutti i data-
base pubblici e privati, anche ai sensi del d.P.C.M. 24 gennaio 2013.
Il Garante ha siglato con il DIS un protocollo d’intesa per acquisire al-
cuni elementi informativi su questi specifici trattamenti, che proprio
per la loro potenziale invasività richiedono adeguate garanzie che
spetta anche alle Autorità di protezione dati assicurare (come ribadito
dalla Corte costituzionale tedesca, sent. n. 31/2013).
Il protocollo - che non ha precedenti in Europa - è un fatto in sé molto
importante.
Vorremmo che rappresentasse la “cifra” della politica di sicurezza del
Governo, di qui in avanti.
Esigenze analoghe di protezione dati fondano il provvedimento desti-
nato alle Procure della Repubblica e riferito alle attività di intercetta-
zione, con cui il Garante, senza minimamente incidere su profili ine-
renti l’esercizio della giurisdizione, ha prescritto misure essenziali per
la riservatezza dei cittadini a vario titolo intercettati. Su questa scelta
abbiamo registrato qualche incomprensione: ma pensiamo che non sia
più rinviabile, da parte di tutte le Istituzioni coinvolte, un supplemento
di responsabilità.

La società digitale: dalla persona ai dati

La missione che siamo chiamati a svolgere e le sfide ambiziose che
dobbiamo affrontare non possono prescindere dalla consapevolezza
delle modifiche strutturali e radicali intervenute negli stili di vita,
nell’organizzazione del lavoro, nei processi economici, nella moder-
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nizzazione della pubblica amministrazione: ogni nostra relazione si
basa su una raccolta continua e inarrestabile di informazioni.
Dai comportamenti in Rete (pagine visitate, tempi di lettura, informazio-
ni condivise), ai dati raccolti dalle varie applicazioni (percorsi più veloci,
funzioni vitali del nostro corpo, posizione geografica) o contenute nei
nostri account di posta elettronica, ai sensori intelligenti che captano an-
che gli stati d’animo, tutto ruota intorno alla profilazione, sempre più in-
dividualizzata e pervasiva, le cui tecniche sono in grado di elaborare raf-
finate identità digitali con modalità e rapidità fino ad oggi impensabili.
L’integrazione tecnologica e la connettività permanente ampliano a di-
smisura la possibilità di raccogliere, archiviare, elaborare informazio-
ni e consentono, superando i limiti di tempo e di spazio, di aggregare
un’enorme quantità di dati a costi contenuti (si pensi alle potenzialità
offerte dal Cloud ).
Siamo perennemente connessi e siamo disposti, spesso inconsapevol-
mente, a consegnare informazioni in cambio di vantaggi o comodità.
Quasi attoniti davanti alla “grande fiera delle meraviglie” dei prodotti
digitali.
Quelle cedute però non sono soltanto le nostre generalità, ma la radio-
grafia completa di interessi, opinioni, consumi, spostamenti, in sostan-
za pezzi della nostra vita che come tessere di un mosaico si scompon-
gono e ricompongono per formare il nostro profilo identitario.
Lo spazio digitale non è una realtà parallela, ma la dimensione in cui si
dispiega una parte sempre più importante della vita reale. Ogni gesto
quotidiano lascia tracce digitali che nessuno potrà far scomparire.
La rappresentazione della nostra persona è sempre più affidata ad in-
formazioni frammentate e sparse in banche dati la cui collocazione è
spesso ignota.
Anche la relazione tra potere pubblico e persona si basa sempre più su
una raccolta incessante di dati, di qualsiasi informazione riguardi l’in-
dividuo e le sue relazioni, sulla funzione demiurgica dell’algoritmo.
L’algoritmo classifica, incrocia, elabora, costruisce profili, archivia e
indicizza le persone come astrazioni inconsapevoli, sospese in una di-
mensione immateriale e incapaci di essere appunto libere.
La persona digitale, dematerializzata, disincarnata, è destinata a coinci-
dere soltanto con le informazioni che la riguardano, che altri soggetti
scelgono di selezionare, trattare e rivelare attraverso i motori di ricerca.
In questo modo quelle informazioni diventano l’unica proiezione nel
mondo dell’essere di ciascuno, non un doppio virtuale che si affianca
alla persona reale ma rappresentazione istantanea di un’intera vita, uni-
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ca memoria sociale di quella vita e, come tale, capace di condizionare
la memoria individuale, di orientare relazioni e destini di ciascuno.
Durante la vita e dopo la morte.

La sorveglianza nel tempo dei Big data

La delicatezza dei dati raccolti e archiviati in giganteschi server e la
capacità di analizzare comportamenti individuali e collettivi elaboran-
do miliardi di informazioni è tanto più evidente se si riflette sull’in-
treccio pericoloso, che il Datagate ha soltanto portato alla luce, e che
può realizzarsi ogni giorno, tra aziende digitali e spionaggio.
I dati collezionati per finalità commerciali diventano sempre più inte-
ressanti anche per fini di sicurezza, a cui sono ormai irreversibilmente
intrecciati.
Ancora più delicato è il potere che si concentra nelle mani delle grandi
aziende che dispongono di un patrimonio informativo immenso e pog-
giano le loro attività quasi esclusivamente sul valore dei dati.
L’offerta di servizi gratuiti in cambio di un prelievo massiccio di infor-
mazioni consegna ad un numero sempre più esiguo di operatori della re-
te la possibilità di predire e insieme indirizzare le decisioni di ogni indi-
viduo. E su questa base vengono offerti i prodotti di una sofisticata pub-
blicità mirata sul percorso di navigazione degli utenti, che ripropongono
esattamente ciò che era stato oggetto della loro curiosità o desiderio.
In questo modo i giganti di Internet tendono ad occupare, in modo sempre
più esclusivo, ogni spazio di intermediazione tra produttori e consumato-
ri, assumendo un potere che inesorabilmente si traduce anche in un enor-
me potere politico. Un potere sottratto a qualunque regola democratica.
Il futuro preoccupa ancora di più, con nuovi progetti e nuove applica-
zioni destinati ad incidere in modo rilevante sulla vita quotidiana, co-
me nel caso dei sensori indossabili o della domotica che traccia, con
oggetti intelligenti, ogni nostra azione compiuta anche in casa.
Ogni nostro gesto potrebbe finire in un database.
Il controllo permea ormai ogni aspetto della nostra esistenza: ad esso
siamo purtroppo assuefatti.
Si pensi ai rischi sempre più attuali dei droni per uso civile, dotati di
microcamere e in grado di inviare in tempo reale, anche agli smartpho-
ne, le immagini riprese a distanza ravvicinata. O ancora alla miriade di
videocamere diffuse sul territorio, in grado di sfruttare anche tecniche
di riconoscimento facciale o segnalare comportamenti anomali.
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Su questi fronti il Garante sta già operando sia con autonomi provve-
dimenti sia concorrendo alla regolamentazione di settore.
Le forme moderne della sorveglianza sono più invasive proprio per-
ché più subdole e difficili da evitare anche quando vengono realizzate
sui luoghi di lavoro. Occorre la consapevolezza che anche le attività
lavorative sono ormai profondamente condizionate dalle nuove tecno-
logie, potenzialmente più lesive rispetto alle tradizionali forme di con-
trollo a distanza, e che è dunque necessario ricercare, anche sul piano
normativo, nuovi equilibri per salvaguardare la libertà di impresa e il
diritto alla riservatezza dei lavoratori.
A tutto questo occorre certo dare risposte giuridiche e tecnologiche,
ma soprattutto concepire la protezione dei dati come misura etica della
tecnologia e riuscire a gestire i cambiamenti nel rispetto della persona.

I pericoli della Rete tra hate speech e cyberbullismo

Maturano in Rete nuove forme di criminalità, dal furto di identità, fino
alla più organizzata criminalità cibernetica. È una emorragia stimata
in 500 miliardi di dollari l’anno tra identità violate, segreti aziendali
razziati, portali messi fuori uso e moneta virtuale sottratta.
Le violazioni troppo spesso coinvolgono sistemi vulnerabili perché non
aggiornati e siti programmati senza i migliori standard di sicurezza.
Si pensi alla recente falla Heartbleed che ha messo a rischio le infor-
mazioni personali di milioni di navigatori (incluse password, numeri
della carta di credito, account bancari), e compromesso i servizi In-
ternet utilizzati quotidianamente, dalla posta elettronica ai social
network.
Abbiamo motivo di ritenere che nei sistemi di interconnessione telema-
tica, nel nostro Paese, esistano elementi di vulnerabilità sottostimati.
In alcuni casi, poi, la Rete è utilizzata strumentalmente come canale di
vessazioni e forme di violenza non di rado rivolte nei confronti dei
soggetti più fragili. Tali comportamenti, quando integrino precisi reati,
da un lato non possono godere di speciali immunità solo perché realiz-
zati online, dall’altro comportano precisi oneri in capo ai provider ai
quali sia segnalata la presenza di contenuti illeciti: come riconosciuto
dalla Corte europea dei diritti dell’uomo e, proprio un mese fa, dalla
Corte di giustizia.
Sono sempre più frequenti i casi di incitamento all’odio ma anche fe-
nomeni, quali cyberbullismo e grooming, spesso alimentati dalla logi-
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ca del branco o dall’infondata presunzione di anonimato, e diretti con-
tro un soggetto vulnerabile doppiamente, perché meno consapevole
dei pericoli della Rete e maggiormente esposto al trauma che la vio-
lenza determina in personalità ancora in evoluzione.
In quanto fenomeno complesso e non riducibile a mera questione pe-
nale, il cyberbullismo non può certo essere affrontato con metodi uni-
camente repressivi.
L’indirizzo da privilegiare dev’essere quello di un “diritto mite” che
pur conservando i presidi di libertà e assenza di censure che connotano
la Rete, eviti che essa divenga, da luogo di promozione delle libertà,
uno spazio anomico dove impunemente violare la dignità e i diritti.
Il Garante è da tempo attivo in questo campo, soprattutto nella promo-
zione di una reale cultura della “cittadinanza digitale”, che responsabi-
lizzi tutti gli utenti della Rete e in particolare i ragazzi.
Ha avuto questo significato la nostra scelta di dedicare, quest’anno, la
Giornata europea della protezione dati proprio all’educazione digitale.
Occorre invertire la rotta ed evitare che i giovani siano sfruttati e per-
cepiti soltanto come consumatori passivi di tecnologia, incoraggian-
doli a comprendere gli effetti di un uso disinvolto e perfino distorto
della Rete e, soprattutto, i rischi che si corrono.
La scuola può e deve svolgere un ruolo di primo piano, prevedendo
specifici progetti educativi che insegnino ai giovani a confrontarsi co-
struttivamente con le nuove forme espressive che la Rete offre loro.
Dal canto loro, educatori e formatori, ma anche genitori e famiglie, de-
vono essere aiutati a colmare il deficit di conoscenza dei nuovi feno-
meni e strumenti comunicativi.
Per altro verso occorre favorire l’adozione di dispositivi e configura-
zioni dei sistemi secondo tecnologie progettate per rispettare la privacy
e tutelare i minori, mettendo dunque la tecnica al servizio dei diritti.
Su questi temi il confronto avviato, in particolare, con il Parlamento e
gli altri soggetti istituzionali coinvolti potrà offrire indicazioni impor-
tanti per contrastare fenomeni che chiamano in causa la responsabilità
e l’impegno di tutti.

L’Autorità fra tradizione e governo dell’innovazione

Nonostante le difficoltà, comincia ad affermarsi il principio che non
esistono zone franche - nemmeno su Internet - in cui sia possibile vio-
lare impunemente le regole.
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In seguito all’accertamento di pregresse violazioni, abbiamo disposto
nei confronti di Google una sanzione di un milione di euro. La società
si è prontamente adeguata alle misure prescritte.
Nei confronti della stessa è in corso un nuovo procedimento, in coor-
dinamento con le altre Autorità europee, riguardante il complesso del-
le attività di profilazione degli utenti.
In questo quadro, la recente sentenza della Corte di giustizia su Goo-
gle Spain non solo ha spostato l’equilibrio tra potere della tecnologia e
quello del diritto a favore del secondo ma ha, per la prima volta, rico-
nosciuto la competenza territoriale di un Paese europeo e il conse-
guente necessario obbligo al rispetto della direttiva sulla protezione
dei dati.
In tale contesto, va segnalato che Google e Facebook hanno recente-
mente manifestato la volontà di una nuova e profonda revisione delle
loro regole per la privacy.
La decisione assunta da Google sul diritto all’oblio va salutata favore-
volmente, anche se andranno verificate concretamente le modalità di
bilanciamento dei diritti del singolo con la memoria collettiva.
Il ruolo delle Autorità resta in ogni caso ineludibile.
Si è aperta una fase nuova e affascinante che spinge tutti gli attori ad
affrontare con più responsabilità le contraddizioni della Rete, a ricer-
care nuovi equilibri tra fattibilità tecnica, accettabilità giuridica e fon-
damento etico della società digitale.
Ulteriori rischi per gli utenti derivano dalla proliferazione delle appli-
cazioni che quotidianamente scarichiamo sui nostri dispositivi in un
contesto di frammentazione dei soggetti coinvolti nello sviluppo e nel-
la distribuzione, raccolta massiccia dei dati, mancanza di trasparenza e
scarse misure di sicurezza.
In questa prospettiva l’Autorità ha avviato una verifica delle applica-
zioni mediche (ad oggi circa 17mila) disponibili sui nostri dispositivi
che offrono terapie personalizzate, monitoraggio della salute, servizi
di diagnosi e cura, ma che trattano dati sensibili, quanto di più delicato
appartenga ad una persona.
Per altro verso, nell’ambito delle attività economiche, ci siamo impe-
gnati per favorire il rispetto delle regole attraverso uno sforzo costante
di semplificazione, con l’obiettivo di coniugare al più alto livello i di-
ritti dei cittadini con le esigenze delle imprese.
Con questo spirito l’Autorità, con crescente frequenza, ha coinvolto le
categorie interessate attraverso consultazioni pubbliche e tavoli di la-
voro, con il proposito di promuovere un ampio confronto sulle solu-
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zioni da adottare alleggerendo, ove necessario, oneri sproporzionati o
non realmente efficaci.
Con un importante provvedimento sui cookie, condiviso con gli opera-
tori, abbiamo indicato un nuovo modello di espressione del consenso
degli utenti sull’uso dei loro dati di navigazione.
Abbiamo introdotto una disciplina organica e innovativa dei sistemi
biometrici, contente rilevanti semplificazioni degli adempimenti e, re-
centemente, adottato un primo provvedimento sui servizi di mobile
payment: servizi apprezzabili che, però, prevedono una concentrazio-
ne imponente di informazioni in capo a operatori telefonici, banche e
altri soggetti.
Nell’ottica di garantire che le logiche di mercato non configurino inac-
cettabili invasioni della sfera privata e domestica delle persone, siamo
ancora intervenuti sul telemarketing - con accertamenti ispettivi e san-
zioni pesanti emesse nei confronti di società specializzate - e sul feno-
meno delle telefonate “mute”, con un provvedimento specifico che ha
eliminato gli effetti distorsivi di questa pratica commerciale, senza tut-
tavia penalizzare l’efficienza delle imprese.
Con lo scopo di affrontare le insidie dello spam - come quelle diffuse
sui social network - abbiamo adottato delle Linee guida che contengo-
no un quadro unitario di misure utili non solo a chi vuole difendersi da
tali invadenze, ma anche alle imprese per programmare campagne
pubblicitarie conformi alle norme.
Per favorire una maggiore consapevolezza dei diversi soggetti coin-
volti, abbiamo intensificato l’attività di comunicazione attraverso ap-
posite guide in tema di privacy nei social network, scuola, condomi-
nio, cloud computing, imprese.
Il diritto alla privacy non si confronta solo con la tecnologia delle co-
municazioni ma anche con la scienza applicata al corpo e alla vita, la
biotecnologia, tanto preziosa quanto bisognosa di un quadro giuridico
di riferimento.
In questo senso la protezione dati gioca un ruolo centrale nel rapporto tra
tecnica e natura, il corpo e i suoi limiti. Si pensi a temi nuovi ed estrema-
mente delicati quali quelli della fecondazione assistita (come ha dimo-
strato il recente caso dell’ospedale Pertini), dell’anonimato materno e, più
in generale, della non coincidenza tra genitorialità elettiva e biologica.
Quando il Parlamento, in ossequio alle recenti sentenze della Consulta,
dovrà legiferare, il Garante sarà ovviamente pronto a fornire il proprio
contributo, al fine di coniugare al meglio il diritto del nato a conoscere
le proprie origini con il diritto all’anonimato del genitore naturale.
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La protezione dei dati come fattore di sviluppo del Paese

L’Autorità è particolarmente impegnata per garantire che l’adegua-
mento di ogni settore della pubblica amministrazione si realizzi in un
quadro di tutela dei cittadini.
Efficienza, trasparenza, produttività, sono gli obiettivi che tendono a
giustificare e legittimare le spinte verso un’amministrazione sempre
più aperta.
Quanto più cresce la raccolta di dati, per ragioni di controllo della spe-
sa pubblica o di giustizia, tanto più cresce il diritto dei cittadini a pre-
tendere un uso lecito di tali dati, nel rispetto degli altri diritti costitu-
zionalmente garantiti.
L’Autorità ha svolto un’intensa attività affinché lo scambio di dati e la
loro accessibilità siano sempre realizzati in una cornice di regole il cui
rispetto è la condizione essenziale per garantire la certezza che le in-
formazioni vengano utilizzate unicamente per finalità legittime e, so-
prattutto, protette da accessi illeciti.
Positiva è stata la nostra collaborazione sulla disciplina di alcune banche
dati strategiche, come il sistema di prevenzione delle frodi e dei furti
d’identità, e sul regolamento di attuazione dell’anagrafe nazionale della
popolazione residente destinata a contenere tutti i dati anagrafici dei cit-
tadini e accessibile a tutte le amministrazioni, punto di partenza strategi-
co per la realizzazione di una pubblica amministrazione digitale.
Consideriamo una priorità garantire la sicurezza e l’integrità delle
banche dati che, per le specifiche finalità per cui sono state costituite,
per la qualità dei dati in esse raccolti e per la quantità dei soggetti cen-
siti, sono da considerarsi sempre di più luoghi di possibili abusi.
Abbiamo svolto un lavoro impegnativo per indicare regole e misure,
di natura tecnica e organizzativa, necessarie per tutelare le informazio-
ni raccolte e archiviate, come nel caso dei provvedimenti adottati nei
confronti di Sogei o al parere espresso per consentire l’accesso diretto
alle banche dati INPS da parte delle pubbliche amministrazioni per fi-
nalità istituzionali.
Di particolare rilievo è stata la verifica preliminare sul cosiddetto
“redditometro”.
In collaborazione con l’Agenzia delle entrate, abbiamo individuato il
giusto equilibrio tra legittime esigenze di contrasto all’evasione fisca-
le e il diritto dei cittadini affinché siano utilizzate soltanto informazio-
ni pertinenti, impedendo illegittime profilazioni dei contribuenti basa-
te sull’individuazione presuntiva delle spese.
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Non esiste alcun conflitto tra l’interesse di quanti gestiscono una ban-
ca dati e il diritto delle persone cui i dati appartengono.
Un’infrastruttura vulnerabile agli attacchi informatici è un’infrastrut-
tura inefficiente, rischiosa per la propria funzione, per l’azione ammi-
nistrativa, per la qualità dei servizi offerti, in alcuni casi per la stessa
sicurezza dello Stato, oltre che per quella dei singoli cittadini.
Spetta dunque alle Istituzioni dimostrare, prima di chiunque altro, che
un equilibrio tra efficienza, innovazione e rispetto dei diritti è possibile.
Tanto più in considerazione degli enormi cambiamenti strutturali che il
Paese dovrà affrontare per dare piena attuazione all’Agenda digitale.

Privacy e trasparenza

La trasparenza è un’istanza sempre più forte, in quanto funzionale al
controllo democratico sull’esercizio del potere pubblico e sull’azione
amministrativa. La pubblicazione degli atti amministrativi in rete è, in
questo senso, uno strumento insostituibile per comprendere come il
potere pubblico viene amministrato, come agiscono le Istituzioni, co-
me vengono gestite le procedure selettive e concorsuali, come sono
spesi e che destinazione hanno i soldi pubblici.
Tuttavia sono necessarie alcune essenziali cautele, volte a proteggere
la dignità delle persone e non certo a garantire opacità ai processi de-
cisionali o ad interessi di parte.
In questa direzione si è mosso il Garante nell’interpretazione del nuo-
vo ordinamento in materia di trasparenza, resa con apposite Linee gui-
da contenenti indicazioni per la migliore attuazione delle norme che
comportino la pubblicità di dati di persone fisiche.
Le Linee guida suggeriscono, in particolare, accorgimenti utili a ga-
rantire tanto la trasparenza quanto la tutela dei dati personali.
L’obiettivo è quello di impedire l’alterazione o la decontestualizzazio-
ne, suscettibili di pregiudicare non solo i diritti individuali, ma anche
la stessa qualità delle informazioni.
Con le stesse abbiamo indicato alcune indispensabili cautele per i dati
sensibili, la cui indebita pubblicità in Rete potrebbe esporre a gravi di-
scriminazioni.
La privacy non contrasta, ma anzi può contribuire a valorizzare la tra-
sparenza dell’azione amministrativa, mediante un’adeguata selezione
delle notizie davvero funzionali all’esercizio del controllo diffuso di
legalità.
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Abbiamo bisogno di trasparenza, ma solo di una buona trasparenza,
che non comprima sbrigativamente i diritti fondamentali nel segno di
una facile demagogia.
In questo spirito, con un provvedimento specifico, il Garante ha fissa-
to un quadro organico di regole per l’uso trasparente dei dati dei citta-
dini in un ambito delicato come quello dei partiti politici e ha fornito
indicazioni al Parlamento sulla pubblicità delle contribuzioni agli stes-
si erogate dai cittadini.

La riservatezza: tra democrazia dell’informazione
e mediatizzazione della vita privata

La centralità assunta dalla Rete nel sistema mediatico e la stessa ten-
denza a diffondere notizie mediante blog e social network hanno pro-
fondamente mutato il modo di fare informazione. La sola circostanza
della pubblicazione in Rete cambia infatti, e molto, l’informazione e il
suo impatto sulle persone, consentendo di rintracciare, anche a distan-
za di anni, dati che a volte restituiscono una rappresentazione solo par-
ziale, perché non aggiornata, di vicende individuali, riducendo la com-
plessità di una vita a un istante o un dettaglio, magari fuorvianti o co-
munque poco rappresentativi.
Tali temi sono stati oggetto di particolare attenzione nel corso dei la-
vori preliminari all’adozione di un aggiornamento del Codice deonto-
logico dei giornalisti, risalente a 15 anni fa, che si sono svolti in un
lungo e articolato confronto con la presidenza dell’Ordine.
La bozza elaborata codificava, in particolare, alcune misure volte a co-
niugare diritto all’oblio e libertà di stampa, tentava di declinare il prin-
cipio di lealtà e correttezza dell’informazione con riguardo alla raccol-
ta delle notizie attraverso dispositivi occulti o con raggiro, introduceva
specifiche garanzie per le minoranze e i soggetti meno tutelati (dai mi-
nori ai malati, dagli arrestati ai rifugiati). La bozza introduceva anche,
secondo i principi del Consiglio d’Europa, una specifica e organica di-
sciplina della cronaca giudiziaria, con una particolare attenzione ai
terzi a vario titolo coinvolti nel procedimento penale, rispetto a fatti
privi di interesse pubblico e attinenti alla sfera più intima degli stessi.
Tale, in particolare, era l’indirizzo che ispirava l’ipotesi di disciplina
della divulgazione dei dati inerenti la vita privata delle persone (so-
prattutto se non indagate) acquisiti con strumenti investigativi tanto
preziosi quanto invasivi, come le intercettazioni.
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Con riferimento a queste si proponeva, in particolare, di dare notizia di
tutto ciò che avesse rilievo pubblico, ma nel rispetto della dignità di
ciascuno, ed espungendo dettagli di vita privata, spesso intimi, privi di
rilievo ai fini di una corretta informazione dei cittadini.
Privilegiando i contenuti rispetto alla trascrizione letterale.
Nonostante una sostanziale e non residuale convergenza emersa du-
rante i lavori, il Consiglio nazionale dell’Ordine ha deciso di non ap-
provare i contenuti proposti.
Pensiamo che si sia persa un’occasione importante per affrontare i nu-
merosi problemi aperti e tuttora irrisolti, attraverso gli strumenti del-
l’autodisciplina e al di fuori di interventi autoritativi del legislatore.

***

Anche nel corso di quest’anno l’impegno del Collegio è stato costante
e intenso.
Nel 2013 abbiamo adottato 606 provvedimenti collegiali, inclusi 222
ricorsi e 22 pareri resi al Governo e al Parlamento. Quasi 32.000 sono
i quesiti ai quali l’Ufficio ha dato risposta, 850 sono state le sanzioni
contestate, più di 411 le attività ispettive e di accertamento, svolte an-
che grazie all’ausilio della Guardia di Finanza, che unitamente al suo
Comandante vogliamo ringraziare.
Un’attività intensa, destinata ad aumentare, con importante riconosci-
mento per il lavoro svolto, anche in ambito internazionale, dove profi-
cui sono i rapporti con le altre Autorità.
Possiamo contare sull’apporto prezioso di un Ufficio dotato di perso-
nale giovane e altamente specializzato che lavora con passione e dedi-
zione, nonostante l’esiguità dell’organico.
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La “famiglia” è stata tradizionalmente intesa come una comunità uma-
na, difformemente caratterizzata in diverse epoche storiche e geografi-
che, composta da persone tra loro legate da un rapporto di convivenza,
di parentela, di affinità; tale particolare vincolo assurge ad elemento
fondamentale di ogni società, funzionalizzata alla perpetuazione della
specie mediante la riproduzione.
Sino al XIX secolo ed alla ricostruzione posta in essere dalla pandettisti-
ca, la “famiglia” era considerata come quel gruppo vivente nell’ordina-
mento giuridico statuale la cui origine è insita nel matrimonio, in quanto
unione di due persone di sesso diverso con lo scopo di procreare, alleva-
re ed educare dei figli, assicurando protezione ed assistenza reciproca.
La relazione tra individuo e società, del resto, pone con insistenza
l’accento su quest’ultima, facendole acquisire una diversa accezione
in ragione della tipica evoluzione ispirata dalla morale sociale. L’indi-
viduo infatti, conquista un’autonomia più ampia, contraddistinta da
una crescita personale e dalla conservazione e tutela della propria
identità; tali presupposti sono inequivocabilmente alla base del repen-
tino cambiamento della società che, se da un lato si caratterizza per la

LE NUOVE FAMIGLIE E I MEDIA

di Tiziana Tomeo
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naturale trasformazione del singolo, dall’altro identifica il tipo di so-
cietà, prospettando il passaggio dall’individuo allo Stato.
Il noto brocardo “societas in interiore homine” 1 è concepito come in-
terpretazione della prassi e sottolinea come la società rappresenti
un’entità distinta rispetto allo Stato, pur se contenuta in esso, così co-
me i principi che lo regolamentano sono interni alla rappresentazione
politica della società. Il concorso di tali elementi appare imprescindi-
bile nella prospettiva di un’analisi dell’istituto famiglia che, costante-
mente e velocemente risente dei fenomeni giuridici e politici; ciò può
verificarsi soltanto se l’oggetto della ricerca non tende a giustapporli.
È fuor di dubbio che non esistono famiglie “migliori e peggiori”, per il
semplice fatto che esse sono fenomeni umani, il risultato della società e
non della natura, soggette pertanto a molteplici ed infiniti mutamenti
socio-economici e culturali. A partire dal XX secolo e all’inizio del
XXI, la famiglia ed i rapporti interfamiliari, sono andati progressiva-
mente innovandosi, valorizzando l’aspetto volontaristico-individuali-
sta e ponendo l’accento sul consenso quotidiano dei singoli membri e
sul principio di autonomia negoziale. Conseguentemente, ogni inter-
vento ab externo del potere pubblico, è stato fortemente limitato per
salvaguardare esclusivamente i singoli e le loro aspettative di vita.
L’approccio a tematiche connesse con i diritti inviolabili di cui all’art.
2 Cost., ha un suo preciso referente nell’art.29 Cost. che segna le basi
per un nuovo concetto di famiglia, non solo ispirata all’eguaglianza ed
alla parità tra i coniugi, ma intesa come “società naturale”.2

Matrimonio e famiglia sono stati storicamente ancorati a valori reli-
giosi ed ideali astratti, rispetto ai quali non desta perplessità l’evolu-
zione determinata dall’apertura alle differenti culture ed al valore della
volontà esteriorizzata di ogni individuo. La qualificazione rappresenta
una sorta di autolimitazione, così mentre per alcuni l’art.29 Cost. ha
un ruolo ben preciso se riferito alla famiglia fondata sul matrimonio,
per altri la tutela della famiglia di fatto è insita negli artt. 2 e 30 della
Cost, anche se non manca chi sembra più propenso ad accogliere una
lettura evolutiva del concetto di “società naturale”ovvero razionale,
con leggi e diritti che lo Stato è tenuto a rispettare.
È di tutta evidenza che una società naturale non sia rappresentata sem-
plicemente dalla famiglia fondata sul matrimonio, bensì da ogni altro
modo di “convivere”; una convivenza contraddistinta dai caratteri della
stabilità e serietà del vincolo, luogo degli affetti dove garantire alla pro-
le, il mantenimento, l’istruzione e l’educazione, in un modo certamente
più specifico di quanto non si verifichi al di fuori di ambiti familiari.
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Dunque, un legame non si basa più sul necessario binomio
matrimonio/famiglia perché è cambiato il modo d’intendere il rapporto
che, gradatamente, si è stemperato in figure non dissimili dalla famiglia
di fatto, coinvolgendo anche persone dello stesso sesso. Quando tuttavia,
la Comunità Europea non ha più perseguito come unico obiettivo gl’inte-
ressi di natura economica, aprendosi progressivamente al processo di eu-
ropeizzazione dei diritti umani, la Corte di Giustizia ha tenuto conto non
solo dei tradizionali principi costituzionali, ma anche delle convenzioni
ratificate dagli Stati membri. La Carta dei diritti fondamentali dell’Unio-
ne Europea, sottoscritta in occasione del consiglio europeo di Nizza nel
dicembre del 2000 ed attualmente facente parte integrante della Costitu-
zione europea, contiene un vero e proprio elenco sia dei diritti che delle
libertà fondamentali; tuttavia, l’innovazione vera è rappresentata dalla
previsione di “nuovi diritti”3 e dalla loro contestuale disciplina organica,
che deve tener conto anche dell’aspetto “sociale”, pur se interessa il set-
tore del diritto pubblico al quale però è inscindibilmente connesso.
La particolare attenzione mostrata dalle istituzioni europee verso pro-
blematiche lungamente rimaste sopite, è rivolta a quei temi che si sono
imposti prepotentemente allo studio del legislatore europeo come a
quello nazionale, a seguito dell’evoluzione della coscienza sociale e
della stessa comunità.
Particolarmente significativa è la previsione nella Carta di Nizza, del di-
vieto di discriminazioni per ragioni di sesso (ex art.21); la lettera della
norma è ampia e suscettibile di applicazione anche per quelle materie
che non rientrano nella competenza diretta delle Comunità. Più specifi-
camente è significativa la tutela prevista per la lavoratrice madre, affian-
cata di recente, alla generica tutela del “lavoratore genitore”, prescin-
dendo dal sesso e ponendo l’accento sulla figura prevalente della perso-
na dedita alla cura della prole. Il rispetto della vita familiare è alla base
delle Convenzioni Internazionali ed è caratterizzato dalla tutela dell’in-
dividuo in quanto membro della “famiglia” e libero dalle ingerenze dei
poteri pubblici che, tuttavia, devono attivarsi per assicurarne il rispetto4.
Secondo l’orientamento della CEDU, la costituzione della famiglia
merita tutela e considerazione a prescindere dai differenti modi nei
quali il vincolo potrebbe manifestarsi; il riferimento al “matrimonio”
contenuto anche nella Dichiarazione Universale ed inteso come lega-
me tra “uomo” e “donna”, sostiene l’idea storicamente intesa a favore
della famiglia coniugale eterosessuale.
È incontestabile, del resto, che v’è sempre stato un atteggiamento di
chiusura verso quegli schemi di famiglie che si discostassero dalla
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“tradizionale”, tanto da considerarli un “pericolo” e non “accettati”.
Tale concezione riduttiva e discriminante, non si concilia con il rispet-
to alla vita privata, alla riservatezza e alla privacy, ovvero con que-
gl’interessi dei quali sono titolari non solo i nuclei familiari, ma anche
i membri di unioni sociali che tuttavia non sarebbero qualificati co-
me”famiglie”.Le libere espressioni e le manifestazioni del proprio
orientamento sessuale sono disciplinate dall’art.8 della CEDU che ga-
rantisce il rispetto della vita privata e familiare, avuto riguardo alla
condizione sia degli omosessuali che dei transessuali; la coppia omo-
sessuale o quella nella quale uno dei due componenti è transessuale,
deve essere rimeditata con riferimento alla vita privata che non può
non essere l’esplicazione della libertà e dell’ identità sessuale.
La Corte di Strasburgo è stata lapidaria nel sostenere la tutela del diritto
di ogni individuo alla libera espressione e manifestazione del proprio
orientamento sessuale e fino a quando non vi sia una lesione della vita
privata altrui o degl’interessi generali. Del resto, scopo fondamentale
sarebbe il contemperamento tra l’interesse dello Stato alla protezione
della famiglia per dir così “tradizionale”, con quello degl’individui al ri-
spetto delle proprie scelte di vita. In non poche occasioni infatti, la Corte
di Strasburgo ha dovuto valutare la violazione del diritto di un omoses-
suale al rispetto della propria vita privata rispetto agli altri diritti civili.
Non è recente la presa d’atto della sussistenza di diverse forme fami-
liari nella caratterizzazione della società italiana; infatti, nuclei mono-
parentali, famiglie ricomposte, coppie omosessuali, famiglie plurietni-
che rappresentano oramai da tempo entità parallele di nuclei familiari,
che convivono con quelle tradizionali.
Ciò nonostante solo in tempi più recenti sia la letteratura scientifica
che i mezzi di comunicazione di massa, hanno intensificato gli studi in
tale direzione.
Il fenomeno all’apparenza scontato, abbraccia molteplici aspetti, coin-
volgendo settori dapprima rimasti in disparte come quello sociologico
e psicologico.
È inevitabile che l’informazione televisiva e la carta stampata a questo
punto, non solo evidenzino il fenomeno ma restituiscano di conse-
guenza alla società i dati di tale analisi.
Partendo dal presupposto che le nuove forme familiari, diverse da
quella nucleare tradizionale, non siano una recente novità, ciò che di
nuovo emerge è piuttosto il diverso approccio.
Sembra prendere piede infatti, aldilà delle valutazioni che nel merito si
possano fare, che l’idea di affiancare la coppia eterosessuale e figli bio-
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logici ad altre realtà,non sia più un atto di forza, bensì la naturale con-
seguenza di un’evoluzione inevitabile della società, facendo crollare
l’ideologia assolutistica di “famiglia nucleare tradizionale” in quanto
unica, ed accettando piuttosto che accanto ad essa esista tanto “altro”.
Attualmente la formazione e lo sviluppo di nuove famiglie, non è più
percepita come sintomo di “devianza”, mentre in passato, tutte le for-
me familiari diverse da quella nucleare, erano considerate incomplete,
quasi un pericolo per la famiglia nucleare tradizionale.
Così intese le “nuove famiglie” sono state prevalentemente accantona-
te e ignorate anche dai mezzi di comunicazione di massa, rappresen-
tando esclusivamente oggetti d’indagine e studio, proprio in quanto
discostate da ciò che tradizionalmente e dalla Chiesa era considerato
“normale”.
Dunque, da un lato ha preso piede una ferma critica per figure sociali
rispetto alle quali non v’è mai stata un’apertura completa, dall’altro
tuttavia, è incontestabile l’esistenza di quei gruppi, per nulla sporadici,
che chiedono a gran voce tutela ed un riconoscimento sociale della lo-
ro specificità o diversità, senza essere discriminati.
Il riferimento è alle associazioni gay, ai genitori separati, alle famiglie
ricomposte, monoparentali, miste ecc. che hanno progressivamente
contribuito ad un’evoluzione che ha scardinato la “cultura della de-
vianza” e segnato un nuovo percorso per fondare le basi, invece, del-
la”cultura della differenza”.
Tale assunto ha maggior peso se si considera che anche quelle realtà
familiari diverse dalla “nucleare”, si sono mostrate idonee a costituire
contesti appropriati per la crescita delle persone che le compongono,
al pari delle famiglie nucleari tradizionali. La registrazione di tale in-
cremento induce riflessioni e interrogativi tesi a valutare cosa manchi
o non funzioni nelle nuove forme familiari, e quale sia il modo il loro
funzionamento.
Che qualcosa sia cambiato e si comunque in fieri, lo si evince anche da
quanto viene restituito dai mezzi di comunicazione di massa, infatti la
presenza di coppie omosessuali, nuclei monoparentali, famiglie ri-
composte o plurietniche negli spot pubblicitari, negli sceneggiati e nei
serial televisivi, è un segnale inequivocabile della naturalizzazione e
normalizzazione del fenomeno.
Basti pensare alla serie televisiva “i Cesaroni” che già nelle scorse edi-
zioni aveva diffuso in modo simpatico e con successo, l’idea delle “fa-
miglie allargate” mentre nella recente nuova serie, affronta il tema del-
le coppie omosessuali.
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La new entry è infatti,un avvocato gay, che condivide il suo studio
professionale insieme al marito sposato in Spagna anni prima.
Considerato che il telefilm è mandato in onda in prima serata e l’etero-
geneità d’ età dei telespettatori, è evidente che si sia voluto sensibiliz-
zare il pubblico al tema delle coppie gay!
Praticamente esse insistentemente vengono proposte come alternative
alla famiglia tradizionale, per un riconoscimento sociale, non ponendo
l’accento solo sui legami istituzionali, ma dando risalto anche alle scelte
soggettive, che tra l’altro sono propedeutiche alla deframmentazione.
Ciò che appare in modo evidente è che paradossalmente l’esigenza di
“famiglia” è talvolta maggiormente sentita proprio da questi nuovi
gruppi sociali, che profondono nel rapporto grande dedizione, impe-
gno e responsabilità, lasciandone integro il valore e salvaguardando il
concetto di “focolare domestico” all’interno del quale condividere fe-
licità, serenità, gioia, sicurezza.
La conferma di quanto assunto proviene dalle pronunce della giuri-
sprudenza che, in modo molto più “intraprendente” rispetto alla politi-
ca, ha avvertito incisivamente il cambiamento della società.
Mi riferisco alla recentissima sentenza del Tribunale per i Minorenni di
Roma che ha dato applicazione al primo caso in Italia di “stepchild adop-
tion”,5 riconoscendo l’adozione di una bimba che era vissuta nel corso
dei suoi cinque anni di vita, con una coppia omosessuale, figlia biologica
di una sola delle due conviventi, a seguito di inseminazione eterologa.
La convivenza decennale tra le due donne, la condivisione di un pro-
getto di maternità, l’indipendenza e la solidità economica delle due
professioniste, hanno fondato le basi per la realizzazione dell’ambito
progetto di maternità.
Il risultato è stato raggiunto in applicazione dell’articolo 44 della leg-
ge sull’adozione del 4 maggio 1983, n. 184, come modificata dalla
legge 149 del 2001, che contempla l’adozione in casi particolari. I ma-
gistrati hanno considerato nella valutazione della vicenda, il superiore
e preminente interesse del minore a mantenere anche formalmente con
l’adulto, che è qualificato genitore ‘sociale’, il rapporto affettivo e di
convivenza che si era consolidato nel tempo, a maggior ragione se nel-
l’ambito di un nucleo familiare e indipendentemente dall’orientamen-
to sessuale dei genitori. È lapalissiano che la statuizione sia conforme
ai principi costituzionali e ben lungi dall’essere discriminatoria a ca-
gione della particolarità dell’orientamento sessuale.
Per quanto la sentenza abbia sollevato non poche polemiche, v’è da
osservare tuttavia che si è voluta preservare la situazione radicata e
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consolidata nel tempo, pertanto il Tribunale per i Minorenni ha sem-
plicemente applicato una norma contenuta nella legge sull’adozione,
riconoscendo diritti dei singoli e cambiamenti sociali rispetto ai quali
il legislatore appare comunque in ritardo.
La pronuncia non è isolata, ad onor del vero, infatti, già la Cassazione nel
gennaio 2013 ha statuito la possibilità che i figli siano cresciuti da coppie
gay, quando non è a rischio il corretto sviluppo del minore. In detta circo-
stanza, gli ermellini respinsero il ricorso di un immigrato mussulmano
che aveva contestato la decisione con cui la Corte d’Appello di Brescia,
nel 2011, aveva affidato in via esclusiva il figlio minore, che aveva avuto
dalla sua ex compagna, alla stessa donna, che nel frattempo aveva inizia-
to una relazione con un’altra donna con la quale era andata a vivere.
L’uomo aveva sostenuto la pericolosità nonché la dannosità della si-
tuazione, assumendo che le conseguenze per il minore, educato in un
contesto omosessuale, non sarebbero potute essere che di nocumento.
Rispetto a tale modus opinandi, la Cassazione ha avuto modo di dis-
sentire, dando torto al cittadino mussulmano e stabilendo che conte-
stare la decisione senza “certezze scientifiche o dati di esperienza”,
ma avanzando solo “il mero pregiudizio che sia dannoso per l’equili-
brato sviluppo del bambino il fatto di vivere in una famiglia incentrata
su una coppia omosessuale” avrebbe dato “per scontato ciò che invece
è da dimostrare, ossia la dannosità di quel contesto familiare”.
La diffusione attraverso i mezzi di comunicazione o i social network
di notizie relative alle unioni omosessuali o miste ed ai matrimonio ed
adozioni omosessuali, molto spesso sposta l’attenzione dai veri pro-
blemi che restano così irrisolti.
L’argomento trattato non si presta ad una conclusione che sia oggetti-
vamente valida né dà la possibilità di scrivere la parola fine, ma alcune
osservazioni s’impongono.
Chiedersi se le adozioni gay siano oppur no positive per i figli, appare
un falso problema; dovremmo infatti interrogarci, eventualmente, an-
che sugli effetti e le conseguenze delle famiglie monogenitoriali, mi-
ste ricomposte etc.
Insistere nel sostenere che la dottrina cattolica sia contro i gay rappre-
senta il secondo falso problema.
È vero infatti che non v’è menzione di discriminazione riferita ai ma-
trimoni gay nella dottrina cattolica, tant’è che la Chiesa non divide la
persone in omosessuali, eterosessuali o altro, esistendo solo ed esclu-
sivamente “le persone” non importa quali siano le connotazioni persi-
no sessuali.6
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L’unica conclusione vera alla quale si può e si deve giungere è che la
Chiesa non è contro nessuno per definizione, ma ritiene che il matri-
monio, quello fondato sull’unione di un uomo ed una donna e funzio-
nalizzato alla procreazione, sia una cosa completamente diversa da
un’unione omosessuale.

NOTE
1 G. CAPOZZI Individuo,società e stato nella dialettica della politica come forza

(Na) 1974.
2 G. AUTORINO STANZIONE Diritto di famiglia To 2003; inoltre Il diritto di fami-
glia nella dottrina e nella giurisprudenza. Trattato teorico-pratico Torino 2006; al-
tresì P. Stanzione Manuale di diritto privato II ed. Torino 2009.
A. BARBERO I diritti della famiglia nel matrimonio in Matrimonio fondamento
della famiglia (Quaderni di justitia.8).

3 P. RESCIGNO Note a margine della riforma italiana in Dir. Famiglia 1979.
G. FERRANDO Il matrimonio in Trattato Cicu Messineo V.1 Milano 2002.

4 Tale interferenza è tuttavia comprensibilmente ammessa allorquando si persegua
uno scopo legittimo, connotato dal requisito della proporzionalità, senza tuttavia
consumare una discriminazione e senza compromettere le differenti esigenze che i
vari modelli di famiglia implicano.
Essa dunque, deve garantire la sicurezza nazionale, l’ordine pubblico, la prevenzio-
ne dei reati, la protezione della salute o della morale. L’orientamento consolidato
della Corte di Strasburgo, è univoco nel considerare che l’”ingerenza”debba avere
determinati requisiti ossia:
- essere prevista dalla legge;
- perseguire uno o più fini legittimi indicati nella norma;
- costituire una misura necessaria in una società democratica.

5 La Stepchild adoption è un istituto che corrisponde all’adozione del figliastro da
parte di uno dei due componenti della coppia, del figlio naturale o adottivo del par-
tner. È una forma di adozione speciale che era già diffusa in Svezia, Spagna, Norve-
gia, Danimarca, Belgio, Francia, Germania, Finlandia, Groenlandia, pur non con-
sentendo l’adozione di bambini da parte di coppie dello stesso sesso, ma pur ricono-
scendo a chi è in una relazione di convivenza registrata con persone di sesso uguale,
l’adozione di figli naturali e adottivi del partner.

6 “Un numero non trascurabile di uomini e di donne presenta tendenze omosessuali
profondamente radicate. Questa inclinazione, oggettivamente disordinata, costitui-
sce per la maggior parte di loro una prova. Perciò devono essere accolti con rispet-
to, compassione, delicatezza. A loro riguardo si eviterà ogni marchio di ingiusta
discriminazione. Tali persone sono chiamate a realizzare la volontà di Dio nella lo-
ro vita, e, se sono cristiane, a unire al sacrificio della croce del Signore le difficoltà
che possono incontrare in conseguenza della loro condizione.”
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Introduzione

L’evoluzione tecnologica degli ultimi decenni ha visto la diffusione di
tecnologie e dispositivi che hanno cambiato profondamente il modo di
comunicare e relazionarsi fra gli individui. Ciò che generalmente vie-
ne sperimentato, e che alimenta la diffusione e l’uso di tali strumenti,
consiste in un amplificarsi delle potenzialità dell’individuo che trova
in Internet e nei dispositivi tecnologici e digitali degli insostituibili
“facilitatori”. Navigando fra le autostrade del World Wide Web l’uten-
te acquisisce facilmente informazioni e conoscenze prima accessibili
solo attraverso una ricerca articolata, lunga e talvolta assai complessa:
in molti casi, nell’era pre-Internet, quei “dati” non sarebbero mai stati
raggiunti. Inoltre, la Rete, anche grazie alla diffusione recente dei so-
cial network, ha accorciato le distanze fra gli individui facilitando la
comunicazione interpersonale, ora più accessibile, rapida e frequente:
col passare del tempo i network digitali, come i sistemi di messaggisti-
ca immediata, hanno offerto alle persone ulteriori piattaforme di rela-
zione, facilitando l’instaurarsi e l’intensificarsi degli scambi. Tutto ciò

LA DIPENDENZA DAL WEB

di Claudia Di Lorenzi
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ha avuto ripercussioni concrete pressoché in ogni sfera dell’agire
umano, al punto che oggi la maggior parte delle attività - dall’intratte-
nimento, allo studio, al lavoro - si può svolgere sia offline che online.

Tuttavia, parallelamente alla diffusione di Internet e delle new techno-
logies, si è assistito alla comparsa di forme di abuso talvolta talmente
gravi da sfociare nella dipendenza, compromettere il benessere psichi-
co e fisico dell’individuo, ed incidere negativamente nella sfera delle
relazioni sociali e familiari, nei contesti lavorativi e sul piano econo-
mico. Il facilitatore si è così trasformato in un fattore di disturbo, un
ostacolo, una tossina.

Si parla al riguardo di “dipendenze tecnologiche”, una porzione della
famiglia delle cosiddette “nuove dipendenze”, o “new addictions”, ad
indicare quelle che non sono legate ad una sostanza ma a comporta-
menti e attività lecite e socialmente accettate. Pensiamo anzitutto alla
dipendenza da Internet che si declina in forme molteplici a seconda
che sia generica o specifica, e chiama in causa in particolare i social
network, le chat, il gioco d’azzardo online, i siti pornografici, i giochi
di ruolo, lo shopping e il trading online, la ricerca eccessiva di infor-
mazioni. Ma anche alla dipendenza dalle apparecchiature digitali co-
me cellulari, smartphone, tablet, computer, pc portatili e playstation.

Condizioni che – anche grazie al proliferare di studi scientifici - un
numero crescente di psicologi e psichiatri definisce come vere e pro-
prie patologie, anche se la comunità scientifica al momento non si è
ancora espressa in modo unanime. L’interrogativo di fondo è il se-
guente: è l’abuso della Rete che genera patologie, o le varie forme di
dipendenza da Internet si sviluppano a partire da un substrato già pa-
tologico e ad esso danno espressione? Certamente alcuni individui
presentano caratteristiche psicologiche che predispongono allo svi-
luppo di una dipendenza da Internet, ma è anche possibile che in as-
senza del comportamento di abuso tali potenzialità “negative” restino
latenti e dunque inespresse. Per il momento l’ultima edizione aggior-
nata del DMS, il più diffuso Manuale Statistico-Diagnostico dei di-
sturbi psicologici e psichiatrici, ovvero il punto di riferimento più ac-
creditato per tutta la comunità scientifica internazionale, cita solo
l’“Internet Gaming Disorder”, ovvero i disturbi indotti dal gioco onli-
ne, trascurando tutte le altre forme di dipendenza dalla Rete. Inoltre,
l’Internet Gaming Disorder è descritto non come una patologia “uffi-
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ciale”, ma solo come una “condizione che richiede ulteriori studi”.
Tuttavia le emergenze scientifiche in favore della diagnosi di vere e
proprie patologie indotte dall’abuso di Internet sono crescenti e si par-
la di una potenzialità psicopatologica plurima propria della Rete. Ma
andiamo con ordine.

La letteratura scientifica sul tema: dai primi studi
alle acquisizioni recenti

Il primo studioso che parlò di Internet Addiction Disorder (IAD) fu,
nel 1995, uno psichiatra della Colombia University di New York, il Dr.
Ivan Goldberg (Goldberg, 1995) che indicò i criteri diagnostici utili al
riconoscimento del disturbo e propose di introdurre la nuova sindrome
proprio nel DSM. Secondo Goldberg la presenza di almeno tre dei se-
guenti criteri, nell’arco temporale di un anno, identifica l’esistenza di
un disagio clinicamente significativo indotto dall’abuso di Internet:
• il bisogno di aumentare progressivamente la quantità di tempo tra-

scorso in Rete per ottenere la stessa soddisfazione iniziale, che pian
piano si va affievolendo;

• la difficoltà ad esercitare un’azione di controllo sul tempo trascorso
online, rispetto alle intenzioni iniziali;

• l’interruzione (o la riduzione) dell’uso prolungato di Internet causa
– nei giorni successivi all’interruzione del comportamento e fino ad
un mese – sintomi come agitazione psicomotoria, ansia o pensiero
ossessivo circa ciò che sta accadendo in Rete, fantasie o sogni su In-
ternet, movimenti volontari o involontari di battitura a macchina con
le dita;

• i sintomi di astinenza dal web vengono alleviati facendo nuovamen-
te ricorso alla Rete;

• interruzione o riduzione significativa di attività sociali, lavorative o
ricreative a causa dell’uso di Internet;

• utilizzo della maggior parte del tempo in attività correlate con Inter-
net (acquisto di libri on line, ricerca di nuovi siti, creazioni di file,
ecc.);

• l’uso di Internet continua nonostante la consapevolezza che esso in-
duca persistenti o ricorrenti problemi fisici, sociali, occupazionali o
psicologici, come perdita del sonno, difficoltà coniugali, ritardi ne-
gli appuntamenti del primo mattino, negligenza nei doveri profes-
sionali e sentimenti di abbandono.
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Va detto che Goldberg inizialmente intese i suoi lavori e la sua propo-
sta come una provocazione rivolta alla comunità scientifica, e non si
aspettava di ricevere dai suoi colleghi l’interesse e l’apprezzamento
che invece gli fu manifestato: codificando per la prima volta l’IAD
aveva dato riconoscimento e voce al disagio di migliaia di persone e
aperto il dibattito scientifico sulle modalità di diagnosi, prevenzione e
cura.

Ne seguirono numerosi studi, fra cui quelli pioneristici della statuni-
tense Kimberly Sue Young, docente di Psicologia all’Università di
Pittsbourgh, in Pennsylvania, oggi riconosciuta fra i massimi esperti
mondiali del fenomeno. Già nel 1995 la studiosa fondava nella città di
Bradford il primo “Center for Internet Addiction”, e nel 1996 diede il
primo riconoscimento ufficiale al disturbo, proponendone i criteri dia-
gnostici nel corso di un intervento al 104.mo meeting annuale della
American Psychological Association, a Toronto, in Canada (K.S.
Young, 1996).
Per l’occasione la studiosa presentò i risultati di uno studio che mette-
va in luce l’uso differente che fanno della Rete soggetti dipendenti e
non-dipendenti. Secondo l’indagine, i 396 soggetti dipendenti presi in
esame trascorrevano online un quantitativo di tempo otto volte supe-
riore rispetto ai 100 soggetti non-dipendenti con cui erano stati con-
frontati. Inoltre i primi presentavano un incremento progressivo del
tempo di collegamento, coerentemente col fenomeno di tolleranza che
si presenta nelle tossicodipendenze. Un’ulteriore differenza tra i due
gruppi era rintracciabile nelle attività svolte in Rete: i dipendenti face-
vano un uso maggiore delle chat-room e dei giochi di ruolo virtuali
mentre i non-dipendenti usavano prevalentemente il servizio di posta
elettronica e la ricerca di informazioni. Tuttavia l’elemento che più di-
stingueva i due gruppi risiedeva nella ricaduta dell’uso di Internet sul-
la vita quotidiana: mentre per i non dipendenti la Rete costituiva una
risorsa, per i dipendenti essa sembrava causare una serie di interferen-
ze rintracciabili in diversi ambiti della sfera personale.

Fu Kimberly Young a precisare anche il primo programma di cura del-
le dipendenze da Internet, elaborato su basi empiriche e di comprovata
efficacia rispetto a diverse forme della patologia, e ad elaborare il que-
stionario diagnostico IAT (K.S. Young, 1998) - composto da 20 do-
mande - che rintraccia l’esistenza del disturbo laddove sono presenti
almeno cinque fra i seguenti sintomi:
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• pensare ad Internet anche quando non si è online e/o anticipare la
prossima sessione di collegamento;

• sentire il bisogno di usare Internet per un tempo sempre più prolun-
gato al fine di raggiungere la stessa soddisfazione;

• sforzarsi senza successo di controllare, ridurre o interrompere l’uso
di Internet;

• sentirsi inquieti, lunatici, depressi o irritabili quando si tenta di ri-
durre o interrompere l’uso di Internet;

• rimanere on-line più a lungo di quanto originariamente previsto;
• mettere a repentaglio o rischiare di perdere una relazione affettiva o

di lavoro, e occasioni di formazione o di carriera a causa di Internet;
• mentire ai familiari, al terapeuta, o ad altri per nascondere l’entità

del problema, ovvero quanto tempo si trascorre su Internet;
• usare Internet come uno strumento per fuggire dai problemi o per al-

leviare sentimenti di impotenza, colpa, ansia, depressione.

La studiosa individuava anche altri sintomi correlati ai precedenti, fra
cui una intensa sensazione di euforia mentre si è coinvolti in attività su
Internet; sentimenti di colpa, vergogna, ansia, o depressione dovuti al
comportamento di abuso; conseguenze fisiche come l’aumento o la
perdita di peso, mal di schiena, mal di testa, sindrome del tunnel car-
pale; la rinuncia ad altre attività piacevoli.

A conclusioni diverse giunse Viktor Brenner, che condusse un’inchie-
sta online su un campione di 185 persone (Brenner, 1996). L’Autore
scoprì che l’80% dei soggetti intervistati presentava almeno cinque
dei segni d’interferenza dell’uso di Internet nel funzionamento della
vita quotidiana, tra cui incapacità di amministrare il tempo, perdita del
sonno e dei pasti, etc., e che circa il 17% utilizzava Internet per più di
40 ore settimanali, con una media che sfiorava le 6 ore al giorno. Per
effettuare tali rilevazioni Brenner aveva elaborato un questionario ad
hoc, l’Internet Usage Survey, che costituiva il primo tentativo di valu-
tazione degli effetti psicologici indotti dall’uso di Internet. Sulla base
dei risultati raccolti, l’Autore concluse “normalizzando” i segni di in-
terferenza rilevati nella maggior parte dei soggetti, e ridimensionando
il potenziale patogeno della Rete.

L’osservazione di comportamenti patologici nell’uso del web trovò
sostegno negli studi condotti dall’inglese Mark Griffiths (1997), i qua-
li mostrarono che le dipendenze da prodotti tecnologici, tra cui Inter-
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net, condividono con le dipendenze da sostanze sei caratteristiche es-
senziali:

• la “dominanza”, secondo cui l’attività o la droga dominano i pensie-
ri e il comportamento del soggetto, assumendo un valore primario
tra tutti i suoi interessi;

• “alterazioni del tono dell’umore”, che vedono l’inizio dell’attività o
l’assunzione della sostanza provocare cambiamenti nel tono del-
l’umore, come un aumento di eccitazione o una maggiore rilassatez-
za come diretta conseguenza dell’incontro con l’oggetto della dipen-
denza;

• la “tolleranza”, che porta al bisogno di aumentare progressivamente
la quantità di droga o l’attività per ottenere l’effetto desiderato;

• “sintomi d’astinenza” fra cui malessere psichico e/o fisico che si
manifesta quando s’interrompe o si riduce il comportamento o l’uso
della sostanza;

• “conflitto”, ad indicare che il comportamento dipendente genera
conflitti interpersonali tra il soggetto e coloro che gli sono vicini, e
conflitti intrapersonali interni al soggetto stesso;

• “ricaduta”, che identifica la tendenza a ricominciare l’attività o l’uso
della droga dopo averla interrotta.

Corposa è poi la letteratura sul tema che proviene dall’Asia, ed in par-
ticolare da Corea e Taiwan, dove il fenomeno ha fatto la sua prima
comparsa ed ha interessato vasti strati della popolazione.

In Italia, il primo ad occuparsi dell’impatto della tecnologia digitale
sulla mente umana è stato lo psichiatra Tonino Cantelmi, che introdus-
se l’espressione IPR, Internet Related Patology, per definire una serie
di disturbi appartenenti alla categoria delle patologie correlate all’uso
di Internet, come la dipendenza da gioco d’azzardo on line, da cyber-
relazioni e da una quantità eccessiva d’informazioni. Cantelmi è auto-
re insieme a Massimo Talli del primo articolo sul tema apparso in Ita-
lia, pubblicato dalla rivista scientifica “Psicologia Contemporanea”
(Cantelmi, Talli, 1998): qui “l’lnternet Addiction Disorder (IAD) è de-
finito come “una dipendenza concreta” che “provoca problemi sociali
e relazionali, una sorta di patologia caratterizzata da sintomi che po-
tremmo definire astinenziali e problemi economici. Se all’inizio
l’utente avverte solo il bisogno di aumentare il tempo trascorso a navi-
gare in Rete, con il passare del tempo s’instaura, in modo subdolo, la
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consapevolezza di non poter più riuscire a sospendere, o quanto meno
ridurre, l’ uso di Internet”.

I lavori di Cantelmi stimolarono numerosi studi e pubblicazioni sullo
IAD, e oggi esiste una nutrita letteratura anche di matrice italiana sul
tema. Secondo lo psichiatra Vincenzo Caretti (Caretti, 2000), la dipen-
denza patologica da computer sarebbe solo la prima fase di un distur-
bo assai più grave: Caretti parla di “Trance Dissociativa da Videoter-
minale”, una forma di dissociazione collegata ad una dipendenza pato-
logica dal pc e dalle sue molteplici applicazioni che è caratterizzata,
durante o dopo un lungo collegamento in Rete, da alterazioni tempora-
nee dello stato di coscienza, depersonalizzazione e sostituzione del
senso dell’identità personale con una identità alternativa. Alcune ca-
ratteristiche specifiche di Internet, quali l’anonimato e l’assenza di
vincoli spazio-temporali, offrono all’individuo la possibilità di vivere
un’esperienza simile al sogno: tali esperienze finiscono per assumere
un ruolo dilagante nella vita del soggetto e quest’ultimo viene cattura-
to dal gioco o dall’attività informatica a cui si dedica fino al punto di
perdere il controllo di sé e della situazione. Secondo l’Autore si tratta
di una condizione difensiva che nasce da una psicopatologia pregres-
sa, come per esempio la fobia sociale.

In Italia sono sorti negli ultimi anni anche centri di diagnosi e cura del-
lo IAD, fra cui l’ambulatorio guidato dallo psichiatra Federico Tonio-
ni, presso il Policlinico Universitario Agostino Gemelli di Roma, che
si occupa prevalentemente di adolescenti e delle loro famiglie. “I no-
stri giovani pazienti passano connessi ad Internet tutto il tempo dispo-
nibile – racconta il Dr. Tonioni in una intervista disponibile online -
hanno nella maggior parte dei casi compromesso il proprio iter scola-
stico o universitario, presentano stati dissociativi prima rispetto al cor-
po fisicamente inteso e poi a carico della propria identità, e manifesta-
no un incremento dell’ideazione paranoidea, una difficoltà specifica
nel vivere le emozioni e quindi la comunicazione non verbale, fino ad
un progressivo ritiro sociale”. Rispetto ai fenomeni dissociativi con-
nessi all’uso di Internet Tonini evidenzia che essi si correlano con
maggiore frequenza a specifiche attività svolte in Rete: “tutto ciò che
nel web veicola emozioni è molto più dissociante. Quando io veicolo
informazioni, ovvero scrivo su Internet, controllo la mia posta elettro-
nica o faccio altro a livello cognitivo, non a livello emotivo, mi accor-
go del tempo che passa, mi stanco, voglio fare altro e il mio Io è vigile,
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non sono dissociato dalla realtà, e mi accorgo anche del tempo che
passa. Se invece vado a veicolare emozioni, come quando gioco onli-
ne, vado sui social network o chatto, o passo da un link all’altro di una
cosa che mi emoziona, come può essere il video di una canzone su
you-tube, allora mi dissocio, non sono concentrato ma assorto, mi de-
vono chiamare due volte, mi ridesto sempre seccato, e soprattutto mi
rendo conto che anziché mezzora è passata un’ora”. Sulla eziologia
del disturbo, nel suo “Quando Internet diventa una droga” (2011), Fe-
derico Tonioni spiega che la dipendenza da Internet “ha una genesi
complessa, spesso multifattoriale che si sviluppa in un contesto di so-
stanziale infelicità, una sorta di depressione mascherata, che si appro-
pria di atteggiamenti compulsivi, e che porta ad un progressivo ritiro
sociale. Genericamente si potrebbe definire una malattia delle emo-
zioni, o meglio della comunicazione emotiva. I suoi presupposti si ra-
dicano nella mancanza di continuità nel vissuto affettivo che lega ogni
bambino all’ambiente in cui è chiamato a crescere”.

Proprio in Italia si è tenuto il primo Congresso Internazionale sugli
“Internet Addiction Disorders”, promosso a Milano, nel marzo 2014,
dall’ ESC Team. Nel corso del convegno decine di studiosi di tutto il
mondo hanno cercato di mettere a punto gli aspetti epidemiologici, pa-
togenetici, diagnostici e terapeutici della dipendenza dalla Rete. Si è
parlato dei fenomeni dissociativi indotti dalla Rete; della correlazione
fra dipendenza da Internet e depressione, impulsività e tratti di auti-
smo; della scarsa percezione fra i giovani dei comportamenti dannosi
assunti sul web e della necessità di promuovere un uso critico della
Rete. Si è poi evidenziato che l’uso eccessivo di Internet rende le rela-
zioni “mono-corporee” e porta a perdere la percezione della fisicità re-
lazionale. Non è mancato un approfondimento sul gioco d’azzardo on-
line, né un’ampia discussione sulle modalità di prevenzione e cura.
Un’analisi globale quella affrontata dagli esperti intervenuti al Con-
gresso, che hanno riservato particolare attenzione agli adolescenti,
sempre più esposti al rischio di IAD per il loro status di nativi digitali.

In definitiva, ciò che emerge dal dibattito scientifico degli ultimi anni
descrive il cyberspazio come un luogo in cui l’individuo può “speri-
mentare una condizione virtuale di onnipotenza, legata sia al supera-
mento dei normali vincoli spazio-temporali, sia, e soprattutto, alla
possibilità di esplorare differenti aspetti di Sé” (Siracusano, Peccarisi,
1997). In questa prospettiva Internet si presta come “contenitore” del-
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le proprie emozioni, uno schermo bianco dove proiettare pulsioni e
fantasie, un contesto relazionale nel quale agire i propri schemi com-
portamentali tradizionali o sperimentarne di nuovi. In altre parole, il
cyberspazio può essere inteso anche come un’estensione del mondo
psichico individuale, il terreno ideale per esprimere fantasie inconsce,
esplorare differenti aspetti della propria identità e dare spazio a impul-
si, condotte trasgressive-regressive, ansie e frustrazioni. Dinamiche
che spiegherebbero fenomeni molto comuni in Rete che hanno a che
fare con la sessualità, l’aggressività e l’assunzione di identità diverse.

Su Internet l’individuo può dunque costruire un universo virtuale pa-
rallelo dove dare corpo ad una nuova immagine di sé, percepita come
più gratificante, positiva e funzionale di quella reale: la realtà virtuale
prende il sopravvento e l’identità si fa incerta. Tali dinamiche possono
indurre uno stato temporaneo di coscienza alterata che alcuni autori
assimilano al sogno.

Non di rado tuttavia, questi processi nascondono disagi personali pro-
fondi, e la Rete si configura come uno strumento per superare o occul-
tare la sofferenza psichica e la consapevolezza dei propri stati interio-
ri. Secondo alcuni autori (Caretti, 2000) l’abuso di Internet potrebbe
essere considerato anche come co-responsabile di importanti fenome-
ni dissociativi, quali la depersonalizzazione e la diffusione dell’identi-
tà, che accostano le condotte on-line al terreno delle psicosi.

Infine, mentre è difficile argomentare la possibilità che Internet sia in
sé patogena, è più corretto dire che l’esposizione protratta agli innu-
merevoli stimoli della Rete può, in alcuni casi, fungere da “stressor”
aggiuntivo in soggetti predisposti.

Varie tipologie di dipendenza dalla Rete

Come emerge dalla breve rassegna sopra illustrata, fin dai primi studi
è apparso chiaro che la dipendenza da Internet potesse esprimersi in
forme variegate. Si distingue anzitutto fra una dipendenza generaliz-
zata, che descrive un sovra-utilizzo multifunzionale della Rete, e una
specifica, legata invece a funzioni e applicazioni. Di seguito le più dif-
fusione declinazioni della dipendenza da Internet.
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Dipendenza dalle relazioni virtuali

La socialità in Internet è senza dubbio uno degli aspetti più affascinan-
ti e coinvolgenti. Tuttavia accade talvolta che il bisogno di instaurare
relazioni amicali o amorose con persone incontrate online porta a tra-
scurare le relazioni reali, a scapito dei rapporti di amicizia e di quelli
familiari: progressivamente il soggetto si isola e finisce per rinchiu-
dersi in un mondo parallelo popolato da persone idealizzate (Cesare
Guerreschi, 2005). I criteri che identificano il disturbo sono i seguenti:
bisogno di passare molto tempo in Rete per instaurare relazioni amica-
li e/o sentimentali; perdita di interesse nei confronti delle relazioni
amicali e/o sentimentali reali (offline); tentativi ripetuti e falliti di con-
trollare, ridurre o interrompere il protrarsi degli scambi online. In ge-
nere i “cyber relational addicts” trascorrono il loro tempo in Rete uti-
lizzando email, social network, chat e newsgroup. Se adulto, il sogget-
to può arrivare ad estraniarsi dal reale al punto tale da trascurare i suoi
oneri domestici - come nel caso di madri che dimenticano di andare a
prendere i figli a scuola o preparare loro da mangiare – oppure intra-
prendere sul web relazioni virtuali che poi si concretizzano in vere e
proprie relazioni extraconiugali.

Dipendenza dal sesso virtuale

La dipendenza da sesso virtuale, è uno dei disturbi più diffusi tra colo-
ro che presentano già una dipendenza da Internet. Essa consiste nella
la ricerca ossessiva - compulsiva di instaurare una relazione sessuale
con individui conosciuti in Rete. Queste le attività più diffuse: visio-
nare e/o scaricare materiale pornografico; leggere e scrivere lettere o
storie, scambiare e-mail o annunci per incontrare partner sessuali; im-
pegnarsi online in relazioni amorose interattive con persone dello stes-
so sesso o del sesso opposto; entrare a far parte di chat erotiche dove
parlare di sesso; praticare attività erotiche o autoerotiche via webcam;
dopo una prima fase di relazione virtuale, concordare e realizzare in-
contri reali a sfondo sessuale.

I dipendenti da cyber-sex, sono ossessionati da pensieri sessuali e
spinti a compiere atti che possono soddisfare i loro pensieri e le fanta-
sie legate a materiale pornografico o a immagini hard scaricate o vi-
sionate in Rete. Le persone affette da questa dipendenza sono spesso
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persone timide, riservate, problematiche nella relazione con l’altro
sesso, totalmente inesperte o insoddisfatte del proprio aspetto fisico:
l’intermediazione del computer e la possibilità di non essere visti e di
interagire con sconosciuti consente loro di superare insicurezze, inibi-
zioni e sentimenti di vergona, e di agire fantasie e pensieri repressi.
Proprio l’anonimato – secondo Kimberly Young – è una delle caratte-
ristiche della realtà virtuale che favorisce lo sviluppo della dipendenza
dal sesso online. Le altre – secondo il modello “ACE” elaborato dalla
studiosa – sono la “convenienza”, in quanto si può attingere al sesso
online anche da casa, e l’”evasione”, in quanto l’esperienza sessuale in
Rete permette all’individuo di abbandonarsi ad sorta di fuga mentale e
di evasione dai problemi della vita quotidiana. Al riguardo, si pensa
che sia proprio questa fuga mentale, piuttosto che la gratificazione
sessuale, a fare da rinforzo al comportamento e a favorire la ripetizio-
ne dell’esperienza.

La dipendenza dal sesso virtuale, comporta gravi conseguenze sia nel-
la vita di chi ne è dipendente sia in quella delle persone che lo circon-
dano. La costruzione di un personaggio che occulta la vera identità del
soggetto e l’espressione disinibita di fantasie erotiche portano l’utente
a vivere una realtà parallela più gratificante (almeno in apparenza) e a
sostituirla a volte a quella reale. Ad essere colpito in questi casi è so-
prattutto il rapporto con il coniuge: la dipendenza dal sesso online pro-
voca litigi, distanza affettiva, tensioni, senso di abbandono. I partner
dei dipendenti vivono una condizione di co-dipendenza: si sentono fe-
riti, sessualmente inadeguati, poco attraenti o sgradevoli, rifiutati e in-
soddisfatti; perdono autostima e provano sentimenti di rabbia. Talvol-
ta cercano di intervenire per contenere la dipendenza dell’altro. Non di
rado tali dinamiche hanno un impatto significativo anche sui figli, che
vengono lasciati soli da genitori concentrati sui loro disturbi e sulle di-
namiche di coppia, ed esposti a tensioni e litigi. Accade che i minori
siano esposti alla visione di materiale pornografico, e che questa espo-
sizione precoce possa interferire con lo sviluppo futuro di relazioni af-
fettive sane ed equilibrate.

Per Kimberly Young, la dipendenza da sesso virtuale è uno dei disturbi
più diffusi tra coloro che sono dipendenti da Internet. Secondo una ri-
cerca di Cooper (1998), il rapporto di uomini dipendenti da cybersex
rispetto alle donne è di 5 a 1, anche se il coinvolgimento delle donne è
in crescita. L’autore spiega che gli uomini si collegano principalmente
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per guardare foto e video pornografici, mentre le donne sono più inte-
ressate alle chat erotiche, in quanto amano parlare di sesso e cercano
di interagire con i “partner virtuali”.

Dipendenza da cyber pornografia

Il passaggio dalla pornografia “cartacea” a quella in Internet, ha au-
mentato le possibilità di appagare “desideri sessuali compulsivi”, fino
ad alimentare nuove patologie. Rispetto alla dipendenza dal sesso on-
line, nella cyber-porn addiction l’interattività è completamente assen-
te, in quanto la persona è sola con lo schermo e le immagini impresse
su di esso: il soggetto dipendente ricerca in maniera ossessiva e com-
pulsiva l’appagamento sessuale tramite la fruizione di immagini e vi-
deo pornografici on-line. Un comportamento che se da un lato alimen-
ta eccitazione, senso di onnipotenza ed evasione, dall’altro si accom-
pagna a repulsione, disagio, vergogna, senso di colpa e malessere, e
alla consapevolezza di essere schiavi di un meccanismo che toglie la
libertà.

La persona dipendente, in genere, è incapace di controllare, limitare
o sospendere la fruizione di materiale pornografico; trascorre molte
ore al computer ricercando immagini e video che possano offrire ec-
citazione o gratificazione sessuale, ma è passiva, non libera d’im-
maginare, poiché il materiale pornografico che visiona si appropria
delle sue fantasie, le invade e alimenta immagini stereotipate. Anche
qui si tratta di un’esperienza consumata in silenzio e in solitudine,
ma in grado di interferire sulla capacità dell’individuo di avere rela-
zioni sane e di portare a termine un rapporto sessuale nella realtà,
come anche di intaccare i rapporti di coppia, in quanto la ricerca
compulsiva del piacere attraverso l’autoerotismo può portare alla di-
minuzione del desiderio sessuale verso il proprio partner. Il piacere
sessuale, associato esclusivamente a materiale pornografico, può fa-
vorire la tendenza a considerare persone dell’altro sesso esclusiva-
mente come “corpi pornografici”. Il dipendente ha infatti grosse dif-
ficoltà a vivere nella dimensione reale, concentrarsi sul lavoro, in-
staurare rapporti di amore e amicizia, e sperimenta un calo significa-
tivo dell’autostima. Si tratta di individui che mostrano spesso una
semi-impotenza, o impotenza totale, nell’atto sessuale con una don-
na reale.
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L’osservazione clinica individua alcuni fattori che possono favorire lo
sviluppo di una dipendenza da materiale pornografico online. Si tratta
di patologie pregresse, come la depressione o disturbi ossessivo –
compulsivi; di condotte rischiose, come quelle di chi progressivamen-
te si sottrae ad esperienze di vita e relazioni reali; oppure ancora di
eventi di vita dolorosi o sfavorevoli come problemi in ambito familia-
re o lavorativo. Ad aumentare le probabilità che il soggetto sviluppi
una cyber-porn addiction intervengono poi i fattori che caratterizzano
la Rete, tra cui l’anonimato e l’estrema facilità nell’accesso ai servizi.

Rispetto all’impatto sulla famiglia, Guerreschi spiega che la dipen-
denza dal cyber-porn porta in alcuni casi all’annullamento dei rapporti
sessuali con il proprio partner e alla perdita delle componenti sessuali
e affettive della relazione: il dipendente è distaccato e isolato, sfrutta
ogni momento libero per collegarsi alla Rete, non ha più interesse per
il mondo reale che lo circonda e nemmeno per le persone che ne fanno
parte. La sua famiglia vive una situazione di co-dipendenza: la scoper-
ta del problema può avere conseguenze emotive molti forti, come
shock, vergogna e confusione, e attivare strategie di controllo e conte-
nimento che risultano controproducenti. Si instaura spesso una rela-
zione genitore-bambino, che genera risentimento nel dipendente, che
continua a mentire. Per i figli, la conseguenza più frequente, anche in
questo caso, si riflette sulla riduzione di attenzione e cure. Anche qui,
può accadere che i figli prendano visione del materiale pornografico,
ne rimangano sconvolti, provino imbarazzo e si arrabbino con il geni-
tore perdendo il rispetto nei suoi confronti. Tali esperienze aumentano
la probabilità che questi bambini fruiscano di materiale pornografico
durante l’adolescenza. La fruizione di materiale pornografico online
può inoltre avere conseguenze economiche non trascurabili per la fa-
miglia, in quanto l’accesso a molti siti è condizionato al pagamento di
una quota tramite carta di credito.

Dipendenza dal gioco in Rete: i videogame

Tra le attività più affascinanti e coinvolgenti che si possono fare in
Rete vanno citati certamente i videogiochi. Il mondo dei giochi è da
sempre il mondo dei sogni, dove proiettare fantasie e desideri e dove
cimentarsi in sfide mirabolanti per trovare conferma del proprio ta-
lento e delle proprie abilità. I videogiochi hanno poi un indiscusso
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valore educativo in quanto favoriscono lo sviluppo di abilità manua-
li e di percezione, abituano a gestire gli obiettivi, a prendere decisio-
ni rapidamente e ad affrontare imprevisti e difficoltà, e poi favori-
scono l’apprendimento di temi e conoscenze relative alle competi-
zioni giocate.

Tuttavia, con lo sviluppo delle new technologies e la diffusione capil-
lare dei dispositivi digitali, i videogiochi hanno preso sempre più spa-
zio nella vita delle persone, giovani e adulte, a discapito di altre attivi-
tà che in genere sono praticate nel tempo libero, dallo sport alla fre-
quentazioni di amici, agli hobby più diversi. Accade così che l’attività
ludica si trasforma da fattore ricreativo a elemento di disturbo: il gio-
catore passa sempre più tempo giocando al pc, su videoterminali o di-
spositivi digitali, spesso a casa, in totale isolamento, in silenzio, senza
pause e con scarse condizioni di luce, compromettendo rapporti socia-
li e attività di studio e di lavoro.

A favorire il prodursi di questa condizione sono anche le caratteristi-
che specifiche del videogioco, quelle che marcano la differenza rispet-
to al gioco tradizionale:

• Mentre quest’ultimo favorisce la socializzazione, il gioco virtuale è
vissuto in solitudine o nell’illusione di una relazione “a distanza”;

• I giochi tradizionali stimolano l’identificazione con persone reali
mentre nei videogiochi si tende ad identificarsi con personaggi vir-
tuali, spesso dotati di super poteri o di immortalità, con il rischio di
una confusione fra piano virtuale e piano reale e dell’emulazione di
azioni pericolose;

• Se i giochi tradizionali favoriscono il contatto fra le generazioni,
quelli virtuali più spesso le allontanano;

• Mentre nei giochi tradizionali raramente è concepita la violenza, nei
videogiochi essa costituisce uno degli ingredienti che suscitano
maggior appeal, viene incoraggiata e premiata;

• Inoltre, nei videogiochi il meccanismo della sfida contro l’avversa-
rio risulta esasperato: il soggetto sperimenta il bisogno di dimostrare
a se stesso e all’“antagonista virtuale” il proprio valore e le proprie
abilità. La sconfitta porta a riscattare la propria autostima minacciata
dal fallimento e a giocare ancora. Talvolta la misura del proprio va-
lore è data dal raggiungimento di un dato punteggio che viene così
rincorso in maniera spasmodica.
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Particolare attenzione va dedicata ai giochi di ruolo online, che più di
altri possono favorire fenomeni di sovrapposizione fra mondo virtuale
e reale. Nei giochi di ruolo il soggetto si relaziona con altri utenti attra-
verso un “avatar”, un personaggio costruito nei dettagli e nel quale,
spesso, il giocatore proietta il proprio Sé ideale. Ogni avatar ha all’in-
terno di una comunità virtuale di giocatori un ruolo specifico e in fun-
zione di quello deve agire e interagire con gli altri utenti. Più il gioca-
tore è in grado di “immedesimarsi” nel personaggio e di incarnare il
suo ruolo, più risulterà abile nel gioco. Più, tuttavia, rischia di idealiz-
zare il mondo virtuale e i suoi attori e di cadere nell’alienazione.

Secondo gli esperti dell’Esc Team – come detto, promotori del primo
Congresso internazionale dedicato all’IAD che si è svolto a Milano
nel marzo scorso - i principali sintomi identificabili nel soggetto di-
pendente da Videogames sono:

• dedica moltissimo tempo a videogiocare (o lo dedicherebbe se non
gli fosse impedito);

• mostra difficoltà scolastiche e lavorative: tende ad addormentarsi a
scuola, sul posto di lavoro o mentre si svolge altre attività, manca di
concentrazione e ha difficoltà di apprendimento;

• trascura le altre attività (hobby, studio, lavoro, sport, amicizie);
• preferisce il videogiocare piuttosto che passare il tempo con gli amici;
• mostra un ritiro dalle altre attività sociali;
• gioca di nascosto;
• tende ad essere apatico o irascibile quando non può giocare;
• si arrabbia quando viene interrotto mentre gioca, o quando gli si im-

pedisce di giocare;
• tende ad avere pensieri e fantasie focalizzati sul gioco, anche quan-

do svolge altre attività, rivive esperienze trascorse di gioco, valuta e
pianifica le prossime giocate o escogita modi per procurarsi il dena-
ro con cui giocare;

• cerca di procurarsi videogiochi sempre nuovi, o insiste perché glieli
comprino;

• spende somme considerevoli di denaro (se ne dispone) per i video-
giochi;

• presenta alterazioni o anomalie nelle abitudini (alimentazione e so-
vrappeso, igiene personale, funzioni fisiologiche, sonno);

• presenta sintomi fisici quali mal di testa, di schiena, dolori al collo, ar-
rossamenti agli occhi, disturbi della vista, sindrome del tunnel carpale.
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• problematiche psichiche di carattere dissociativo, riduzione della fa-
coltà di critica o scollamento dalla realtà;

La dipendenza da videogiochi comporta fenomeni di tolleranza, per cui
il soggetto è costretto ad aumentare progressivamente  il tempo passato
a giocare per ottenere il livello di eccitazione desiderato, e di astinenza
che vede il soggetto manifestare irrequietezza, agitazione, difficoltà di
concentrazione, disturbi del sonno e dell’umore, tremori e pensieri os-
sessivi riferiti ai videogiochi, quando è impossibilitato a giocare. La di-
pendenza può inoltre generare stati di ansia, attacchi di panico, e susci-
tare la tendenza a compiere azioni “illegali” (per es. bullismo) o a men-
tire in famiglia e con altri per procurarsi i soldi per i videogiochi e per
nascondere il grado di coinvolgimento nei videogiochi.

Secondo Guerreschi la dipendenza da videogames, è causata dello stes-
so meccanismo cerebrale che sottende le dipendenze da alcool o da
cannabis: il divertimento diventa dipendente se il cervello è continua-
mente sottoposto a stimoli positivi. Questi stimoli, provocano il rilascio
di maggiori quantità di dopamina nella parte anteriore del cervello, le-
gata alla sensazione del piacere. Se questo processo viene ripetuto
spesso si crea una “memoria” cerebrale legata a quello stato di piacere
e la persona sarà indotta a ricercare sempre più spesso quella sensazio-
ne attraverso l’unico comportamento che è in grado di provocarla.

Dipendenza dal gioco in Rete: il gioco d’azzardo patologico

Per “gioco d’azzardo”, o Gambling, si intende quel gioco il cui risul-
tato finale è determinato dal caso. Per la maggior parte dei casi, questa
forma di intrattenimento è vissuta dal giocatore secondo modalità che,
sotto il profilo psicologico-psichiatrico, potremmo definire sane ed
equilibrate. Parliamo dei giocatori occasionali o di quelli costanti, e di
coloro che ne fanno una professione. Tuttavia, in misura sempre cre-
scente, il gioco d’azzardo si trasforma da esperienza ludica in una vera
e propria patologia. Complice l’avvento di Internet che ha moltiplicato
in misura esponenziale le opportunità di gioco e dunque di gratifica-
zione immediata.

La scienza ufficiale ha riconosciuto il gioco d’azzardo patologico co-
me disturbo mentale nel 1980. La nuova edizione del DSM, il Manua-
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le Diagnostico Statistico dell’Associazione Psichiatrica Americana
(APA), recentemente aggiornata, lo colloca tra le dipendenze e ne ri-
conosce ufficialmente la “qualità” di disturbo, definendolo non più
“Gioco d’Azzardo Patologico” ma appunto “Disturbo da Gioco d’Az-
zardo”. Rispetto al giocatore sano che cerca l’aspetto ludico del gioco,
nel giocatore patologico prevale la compulsione che genera forte ten-
sione e un bisogno incontrollato di giocare per mantenere alti i livelli
di “attivazione” (arousal).

Secondo Guerreschi, è possibile distinguere i giocatori patologici in
due categorie (Guerreschi, 2000): i “giocatori per azione”, che ricerca-
no nel gioco una forma di eccitazione, giocando si sentono “vivi” e al
gioco sacrificano rapporti familiari e amicali e attività sociali e lavora-
tive; e i “giocatori per fuga”, che trovano nell’attività di gioco sollievo
da sensazioni di ansia, solitudine, rabbia o depressione, e usano il gio-
co d’azzardo per sfuggire da crisi o difficoltà. Nel secondo caso il gio-
co ha un effetto “analgesico”, mentre nel primo produce una risposta
euforica.

Tra i fattori predittivi dello sviluppo della patologia, diversi studi indi-
cano alcuni tratti personologici come la depressione, l’impulsività e la
ricerca di sensazioni forti. Mentre in generale i tratti osservabili nel
giocatore d’azzardo patologico sono i seguenti:

• la mancanza di autocontrollo (che causa comportamenti impetuosi
ed impulsivi),

• la bassa autostima
• il sovraccarico di stress
• la sensazione di solitudine
• la difficoltà a concentrare la propria attenzione
• ansia e irritabilità quando non si gioca e ricorso al gioco per placare

la tensione
• nei casi più gravi sentimenti di angoscia e disperazione, spesso asso-

ciati condizioni di perdite economiche significative e indebitamento
dovuto alle perdite al gioco

Come anticipato, il Gambling online si distingue dal gioco d’azzardo
offline per alcuni aspetti specifici che alimentano il rischio di dipen-
denza:
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• la maggiore accessibilità al gioco offerta da Internet - a cui ci si può
collegare stando seduti a casa propria o in qualunque luogo e a qua-
lunque ora - e l’aumento smisurato di casinò virtuali e siti di giochi
on line, aumentano la probabilità di ottenere gratificazioni immedia-
te e invogliano a giocare e a prolungare le sessioni di gioco;

• collegandosi da casa il giocatore on line può controllare la propria
privacy, agire di nascosto e limitare l’esposizione al giudizio altrui
soprattutto in caso di perdita;

• la rapidità tipica dei giochi online ostacola il controllo razionale sul
gioco e la valutazione razionale delle reali possibilità di vincita: più
rapida è la sequenza con cui è possibile puntare o scommettere e più
difficilmente l’individuo riesce ad attivare le funzioni cognitive tese
alla razionale valutazione del rischio e delle conseguenze del gioco;

• il gioco online ritarda la presa di coscienza circa l’esistenza di un di-
sturbo: giocando da casa o in solitudine, e non dovendosi scontrare
con la realtà in modo diretto, il giocatore on line può attuare processi
di negazione che consentono di non prendere coscienza della pro-
pria dipendenza.

Infine, va sottolineato che in Italia la mancanza di leggi sufficiente-
mente restrittive e l’incoraggiamento al gioco che proviene dalla pub-
blicità del gioco d’azzardo costituiscono fattori ambientali che non fa-
voriscono il contenimento del fenomeno.

Dipendenza da commercio compulsivo in Rete:
il trading online

In comune col gioco d’azzardo patologico ha quel mix di eccitazione e
di angoscia che porta il soggetto dipendente a “scommettere” sul buon
esito delle sue operazioni, ma mentre il primo è più facilmente riconosci-
bile, la dipendenza dal “gioco” in Borsa, il trading online, resta ad oggi
un fenomeno poco conosciuto, difficilmente individuabile e meno sog-
getto a riprovazione sociale. Elementi che ne favoriscono la diffusione.

Rispetto ai meccanismi d’azione, il trader compulsivo agisce come un
giocatore d’azzardo. Si fa guidare dall’istinto e dall’emotività, più che
dalle competenze e dalla ragione, non sa mai quando fermarsi, non ri-
conosce i propri limiti e, talvolta, finisce per perdere grosse cifre. Per
poi tentare di recuperarle investendo di nuovo: spinto da una sensazio-
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ne d’invincibilità, il trader corre rischi sempre più grandi e prende de-
cisioni sempre più frettolose aumentando il rischio di nuove perdite.
Si innesca così una spirale drammatica che porta l’investitore dilettan-
te o di professione nel tunnel della dipendenza.

Trasferito su Internet, questo processo trova una pericolosa amplifica-
zione: la Rete dà l’illusione di poter tenere sotto controllo i mercati
mondiali a qualunque ora del giorno e della notte e alimenta il senso di
onnipotenza e controllo dell’investitore. Anche qui, la velocità delle
transazioni finanziarie, la solitudine di fronte al computer, e l’estetica
delle piattaforme online di investimento, ricche di luci, suoni e colori
e strabordanti di informazioni – molto simili a quelle dei giochi online
- possono interferire con l’attivazione dei processi cognitivi che con-
sentono la razionalizzazione delle reali possibilità di guadagno e dei
rischi connessi alle operazioni sul mercato. Lo “scalping”, ossia l’ef-
fettuazione di velocissime operazioni borsistiche via Internet, sfrutta
le minime oscillazioni delle quotazioni di titoli e azioni anche nell’ar-
co di pochi minuti, aumentando così il potenziale additivo dell’intera
operazione. Il trader dipendente è in molti casi spinto da un mix di
emozioni che non riesce a controllare e che tolgono lucidità a pensieri
e azioni e portano a fare investimenti sempre più rischiosi.

Gli esperti dicono che si tratta di un fenomeno molto sottostimato, in
quanto appannaggio di utenti più colti che ritengono di praticare ope-
razioni finanziarie e di investimento di tipo para-professionale (Danie-
le La Barbera, 2009). A differenza del gioco d’azzardo infatti, il gioco
in Borsa è inteso come un’attività legittima che dunque più raramente
suscita riprovazione sociale e sensi di colpa nel dipendente. In genera-
le, chi perde molti soldi in Borsa non è considerato un soggetto pato-
logico ma solo un trader che ha fatto un investimento sbagliato. Un
aspetto che ritarda nel dipendente la consapevolezza del problema.

Rispetto al profilo del trader patologico, i dati clinici oggi disponibili
non consentono di rintracciare caratteristiche distintive: si tratta infatti
sia di dilettanti che di professionisti della Borsa, di studenti e di lavo-
ratori impiegati in altri settori. È evidente che coloro che hanno una
maggiore percezione dei livelli di rischio a cui vanno incontro, e rie-
scono a mantenere il controllo anche in condizioni di forte stress, sono
meno esposti alla compulsione rispetto a quei soggetti che più facil-
mente restano preda dell’emotività.
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Anche le cause che portano all’instaurarsi della dipendenza possono
essere variegate e sempre combinano fattori individuali a fattori am-
bientali. Tra questi ultimi, a scatenare un comportamento irrazionale
possono essere eventi inattesi come il crollo improvviso dei listini che
manda in fumo un investimento e causa la perdita di ingenti somme di
denaro.

Il trader compulsivo tende inizialmente a negare a se stesso il proble-
ma e a nascondere a familiari e colleghi le proprie operazioni in borsa
e l’entità delle perdite. Quando si accorge di aver bisogno di aiuto e
tenta di diminuire o interrompere la giocate allora sperimenta una con-
dizione di astinenza che esita talvolta in depressione: solo un nuovo
investimento o una giocata al videopoker possono suscitare nuova ec-
citazione.

Dipendenza da commercio compulsivo in Rete:
lo shopping e le aste online

Per la maggior parte delle persone lo shopping è uno strumento di gra-
tificazione, un modo per darsi piacere facendosi un regalo, per allevia-
re tensioni e frustrazioni o per risollevare l’umore dopo una giornata
storta o una brutta notizia. In questa chiave l’acquisto ha valore di
compensazione. In alcuni casi tuttavia il comportamento di acquisto
sfugge al controllo dell’individuo e si trasforma in una vera e propria
patologia: è la sindrome da Shopping compulsivo, ascrivibile alla ca-
tegoria dei Disturbi ossessivo-compulsivi, insieme al già citato gioco
d’azzardo patologico, al trading patologico, ad alcuni disturbi dell’ali-
mentazione e a tutte quelle patologie che hanno a che fare con una pro-
blematica gestione degli impulsi.

Nel disturbo da shopping compulsivo il comportamento di acquisto
non punta a produrre benessere ma ad alleviare una tensione interna,
uno stato di malessere intollerabile, e funge non da compensazione ma
da “sterilizzatore del disagio interiore”. I soggetti affetti da questa di-
pendenza descrivono un profondo senso di vuoto che attraverso l’ac-
quisto si tenta di colmare: il momento dell’azione è catartico e libera-
torio e provoca una sensazione immediata di piacere, sollievo, senso
di potere e di riempimento, innalzamento dell’autostima. Ma si tratta
di una soddisfazione fittizia e transitoria, che presto lascia spazio al
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senso di colpa e ad uno stato di tensione crescente. Solo un nuovo ac-
quisto potrà sciogliere questa tensione, ma l’effetto sarà di nuovo di
breve durata. Si innesca così un circolo vizioso da cui il dipendente
non riesce ad uscire e che può produrre gravi contraccolpi nella sfera
relazionale, familiare e finanziaria dell’individuo. Non sono rari casi
di indebitamento e bancarotta, o di persone che arrivano a rubare per
ottenere denaro da spendere.

Già nel 1994 S.L. McElroy indicava i criteri diagnostici per riconosce-
re il disturbo da shopping compulsivo:

• frequente preoccupazione o impulso a comprare, esperiti come irre-
sistibili, intrusivi o insensati

• comprare frequentemente al di sopra delle proprie possibilità, spes-
so oggetti inutili e di cui non si ha reale bisogno, per un tempo più
lungo di quello stabilito

• l’atto del comprare causa stress marcato e interferisce in maniera si-
gnificativa con il funzionamento sociale e lavorativo, determinando
problemi finanziari (debiti o bancarotta)

• il comprare in maniera eccessiva non si presenta esclusivamente du-
rante i periodi di mania o ipomania.

Alcune ricerche (Lejoyeux et al., 2002) sui pazienti affetti da shopping
compulsivo hanno poi mostrato che tale disturbo spesso si presenta in
associazione, o co-occorrenza, ad altre patologie anch’esse caratteriz-
zate da una inefficace gestione degli impulsi, come il gioco d’azzardo
o l’abuso di sostanze. Secondo alcuni (Black, 1999) infatti i dipenden-
ti dallo shopping ereditano una sorta di vulnerabilità ai comportamenti
impulsivi, per cui se non viene esercitato lo shopping, l’atteggiamento
impulsivo troverà altre vie per manifestarsi. A sostegno di questa ipo-
tesi alcune ricerche descrivono pazienti che migrano da una forma di
dipendenza all’altra.

Anche nel caso dello Shopping compulsivo la piattaforma online si ri-
vela un potente amplificatore del disagio: la capacità del web di offrire
una risposta rapida e illimitata a ogni richiesta rende particolarmente
vulnerabili i soggetti incapaci di una sana gestione degli impulsi.
Sono le caratteristiche specifiche del commercio online a favorire l’in-
staurarsi della dipendenza:
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• la rapidità dell’acquisto on line (basta un click!)
• la possibilità di reperire in Internet oggetti rari, inusuali o che si tro-

vano dall’altra parte del mondo
• l’eliminazione tramite la Rete dell’intermediazione umana
• l’utilizzo delle carte di credito o di metodi di pagamento alternativi

come il pay pal, che aumenta la facilità di acquisto on line e rinforza
la condotta di tipo compulsivo

• la possibilità di partecipare ad aste online (come quelle che hanno
luogo su e-bay) che aumenta il rischio di sviluppare un comporta-
mento di abuso

• la comodità di acquistare e ricevere a casa la merce

Dipendenza dal controllo delle email

La posta elettronica è considerata oggi come il più diffuso mezzo di
comunicazione dopo il telefono, uno strumento indispensabile per chi
lavora ma anche un “luogo” per coltivare relazioni interpersonali. È
stato invero il primo “regalo” che Internet ha portato nelle case e negli
uffici a tutte le latitudini, e che ad oggi resta il più utilizzato.

Tuttavia, come accade per molte altre applicazioni disponibili su Inter-
net, anche l’utilizzo della posta elettronica può trasformarsi in un
comportamento patologico caratterizzato dalla dipendenza: il soggetto
è indotto al controllo ossessivo delle email e trascorre anche fino a
dieci ore consecutive davanti al monitor del computer con la speranza
di vedere apparire all’improvviso sullo schermo l’indicazione di una
“new mail” in arrivo. Non di rado queste persone sono portate ad apri-
re numerose caselle di posta elettronica, decine a volte, distinguendole
a seconda dell’uso e della platea dei contatti: una per gli amici, una per
ogni lavoro, una per le persone conosciute sui social, una per le new-
sletter, etc…e ad aggiornare continuamente lo status della casella in
arrivo. Come accade per tutti gli altri tipi di comunicazione mediata
dalla tecnologia informatica, anche qui si tratta di una comunicazione
priva dei fattori emotivi e dei segnali non verbali che sostanziano la
comunicazione reale: una comunicazione “parziale”, incompleta e
dunque falsata, che tuttavia può offrire al comunicatore, se lo deside-
ra, una protezione da qualunque investimento emotivo.

Rispetto al profilo della persona dipendente dalle email, si tratta per lo
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più uomini di età compresa fra i 25 e i 40 anni, con carenze comunica-
tive, problemi di emarginazione o difficoltà familiari, che lavorano
quasi sempre in un ambiente informatizzato, magari con turni di notte,
o che vivono in una situazione di isolamento geografico. In questi ca-
si, molto spesso la dipendenza costituisce un comportamento di evita-
mento, grazie al quale il soggetto si rifugia nella Rete per non affron-
tare le sue problematiche esistenziali.

Una problematica molto più diffusa di ciò che si potrebbe immagina-
re. In uno studio condotto da Symantec nel 2006 – rilanciato dal quo-
tidiano Repubblica, nella sua versione online - il 75% degli intervistati
dichiara di non poter fare a meno dell’e-mail, e uno su cinque rientra
nella categoria degli utenti “dipendenti”, che controllano l’e-mail in
maniera compulsiva e si abbandonano al panico se non riescono ad ac-
cedervi. L’indagine individua quattro categorie di utenti: i “disciplina-
ti” (49% degli intervistati), che hanno nei confronti della posta elettro-
nica un atteggiamento rilassato; i “dipendenti totali” (21%), che con-
fessano di controllare l’e-mail in maniera compulsiva e sono connessi
a Internet in media 2,6 ore al giorno; i “tecnofobici” (10%), che all’e-
mail preferiscono la posta tradizionale e la comunicazione verbale, e,
infine, i “bombardati” (6%), che subiscono l’e-mail e hanno difficoltà
a farvi fronte. Inoltre il 54% degli intervistati controlla l’e-mail prima
delle 9 del mattino (alcuni già alle 6) e la maggior parte effettua l’ulti-
ma connessione della giornata intorno alle 17 (ma molti arrivano an-
che a mezzanotte). Il 72% utilizza la posta elettronica anche in situa-
zioni non lavorative, il 40% in vacanza e il 38% durante le assenze per
malattia.

Come per le altre web-addiction anche quella da email ha un impatto
doloroso sulla famiglia. Il dipendente tende ad alienarsi dal resto del
mondo e dalla realtà, manca alle sue responsabilità di genitore, coniu-
ge e amico, è irascibile e aggressivo se disturbato nelle sue sessioni al
computer.

Sovraccarico cognitivo: l’Information Overload

La navigazione sui siti web offre un’accessibilità senza limiti a infor-
mazioni di ogni tipo, tanto che alcune persone finiscono per trascorre-
re molto tempo nella ricerca e organizzazione di questo materiale e si
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ritrovano intrappolate in vere e proprie abbuffate di notizie. Anche in
questo caso il comportamento di ricerca può trasformarsi in una dipen-
denza: i clinici la chiamano Information Overload, ovvero sovraccari-
co cognitivo per eccesso di informazioni.

Accade che alcune persone si convincano che per prendere al meglio
le loro decisioni e per acquisire prestigio sociale sia necessario essere
sempre aggiornati su ciò che accade nel mondo e/o in contesti specifi-
ci. Spinti da questo convincimento, tali soggetti si cimentano nella ri-
cerca e nell’organizzazione del maggior quantitativo possibile di in-
formazioni, senza considerare che, in realtà, il sovraccarico di infor-
mazioni impedisce la corretta selezione e il buon uso delle stesse. Per-
tanto la diagnosi di Information Overload si basa sulla presenza di
questi fattori:

• Bisogno di passare molto tempo in Rete per trovare notizie, aggior-
namenti, o altre informazioni;

• tentativi falliti di poter controllare, ridurre o interrompere l’attività
di ricerca;

• mantenimento di questa attività nonostante vengano notati problemi
sociali, familiari ed economici causati dall’eccessiva ricerca di in-
formazioni.

Verso la dipendenza

Tra coloro che si occupano di patologie web mediate c’è sostanziale
consenso circa il fatto che l’utilizzo patologico di Internet sia l’esito di
un percorso dove fattori personali si sommano a fattori ambientali. Il-
lustriamo qui alcuni dei modelli più accreditati.
Il modello cognitivo-comportamentale elaborato da Davis (1999) de-
scrive lo sviluppo di un uso patologico di Internet, sia specifico che
generalizzato, come frutto di cognizioni problematiche dell’individuo,
che possono combinarsi e trovare amplificazione in una condizione di
isolamento o mancanza di sostegno sociale. Tali cognizioni disadatti-
ve sono a loro volta il prodotto della combinazione fra stimoli ambien-
tali/situazionali, stimoli che provengono dall’uso di Internet ed even-
tuali psicopatologie pregresse dell’individuo (come ad esempio l’an-
sia sociale).

86

L’Information
Overload

Fattori
personali

e ambientali
che

favoriscono
la dipendenza

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 86



87

Anna Fata (2002) descrive un percorso verso la “Reto-mania” che
muove da una fase iniziale definita come “tossicofilica” e caratterizza-
ta da un incremento del tempo di permanenza in Rete, sensazione di
malessere quando si è off-line, idee e fantasie ricorrenti su Internet in
condizione off-line, partecipazione intensa a chat, forum e gruppi di
discussione o partecipazione passiva agli stessi con funzione di mera
osservazione, collegamenti in ore notturne con perdita di sonno, atten-
zione ossessiva per la mail-box, etc. A questa fase ne può seguire una
seconda chiamata “tossicomanica” segnata da collegamenti in Rete
così prolungati da compromettere la vita socio-affettiva, relazionale e
lavorativa o di studio.

Anche Lavenia e Marcucci (2004) hanno evidenziano due fasi di svi-
luppo comuni a tutti gli utenti telematici, nel percorso dalla scoperta di
Internet all’uso attivo della Rete. Ognuna caratterizzata da specifici ri-
schi per il navigante:

• Fase di osservazione e ricerca: il soggetto scopre l’universo sconfi-
nato di Internet e utilizza giornali, riviste e informazioni online, fre-
quenta casinò e negozi virtuali, si dedica al trading online, e visita
siti pornografici. Un’attività che rischia di sfociare in comportamen-
ti compulsivi perché in Rete, grazie alla rapidità delle operazioni e
all’anonimato, si riduce il controllo sugli impulsi.

• Fase relazionale-comunicativa: il soggetto scopre e utilizza chat, fo-
rum, MUD e altri giochi di ruolo online, e rischia incontri al buio pe-
ricolosi, isolamento sociale e dipendenza, dipendenza dal sesso vir-
tuale, perdita dei contatti reali, sentimenti di onnipotenza. Secondo
gli Autori, le persone più a rischio sono quelle con difficoltà comu-
nicative-relazionali, che si rifugiano nella Rete per sfuggire alle loro
problematiche esistenziali.
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Similare è il modello elaborato da Tonino Cantelmi e colleghi (Cantel-
mi et al., 2000) che prevede un percorso virtuale caratterizzato dallo
sviluppo di livelli sempre maggiori di dipendenza. Secondo gli Autori,
la fase tossicomaniaca è caratterizzata da una iperfocalizzazione su
applicazioni interattive come chat e MUD (Multi-User Dungeon, ov-
vero giochi di ruolo online), durante la quale il soggetto si costruisce
progressivamente un’identità sempre più sfaccettata e multipla.

Cantelmi svilupperà in seguito un modello più elaborato (Cantelmi,
Talli, 2007) che muove dal confronto fra l’uso “normale” della Rete e
quello patologico. Nel primo caso l’utente scopre in maniera graduale
un numero crescente di servizi e strumenti disponibili in Rete, per pro-
cedere verso l’utilizzo di piattaforme e applicazioni sempre più sofi-
sticate. Nel secondo caso il processo muove nella direzione inversa,
poiché l’utente pur conoscendo l’uso di molteplici strumenti finisce
per restringere progressivamente l’uso che fa della Rete, concentran-
dosi su temi specifici come il sesso o il gioco d’azzardo. Rispetto al
percorso che conduce verso il comportamento patologico e trasforma
l’utente in un “Rete-dipendente”, Cantelmi individua quattro livelli di
progressione:

• Fase d’ingresso nella Rete: l’utente entra in contatto con la Rete,
mediante il web o la posta elettronica. Appare tanto disorientato
quanto curioso di fare nuove esperienze. Sul piano relazionale, sta-
bilisce con Internet un tipo di rapporto “uomo-macchina” (anche se
il soggetto comunica con altre persone, queste passano in secondo
piano rispetto alla fascinazione tecnologica della Rete).

• Fase di uso della Rete: l’utente è in grado di utilizzare un’ampia va-
rietà di strumenti e servizi e di muoversi in Rete con sufficiente sicu-
rezza. È consapevole dei pericoli insiti in questa tecnologia. Sul pia-
no relazionale, stabilisce con Internet un tipo di rapporto “uomo-
macchina-uomo” (la Rete viene percepita come un mezzo di comu-
nicazione).

• Fase di abuso della Rete: l’utente comincia a selezionare le applica-
zioni della Rete che possono maggiormente soddisfarlo e incremen-
ta il suo tempo di permanenza online. Sul piano relazionale, stabili-
sce con Internet un tipo di rapporto “uomo-macchina-uomo” (il sog-
getto comincia ad utilizzare la Rete, e quindi anche le persone che
incontra on-line, in modo indiscriminato, ma non ne è ancora consa-
pevole).
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• Fase di dipendenza dalla Rete: l’utente restringe ulteriormente l’am-
bito di utilizzo della Rete, dedicando il suo tempo di permanenza a
pochissime applicazioni e servizi (chat e MUD in particolare). Sul
piano relazionale stabilisce con Internet un tipo di rapporto “uomo-
macchina” (anche se il soggetto comunica con altre persone queste
vengono percepite come oggetti di piacere).

Il rischio della vera e propria dissociazione è illustrato da Caretti (Ca-
retti, 2000). Come detto nell’introduzione a questo capitolo, l’Autore
parla di una sindrome assai grave, la “Tranche Dissociativa da Video-
terminale”, che comporta una alterazione involontaria dello stato di
coscienza, depersonalizzazione e perdita dell’abituale senso di identi-
tà personale con possibile sostituzione di questa con un’identità alter-
nativa che influenza quella abituale. Il percorso che porta verso questo
stadio individua tre fasi: dipendenza, regressione, dissociazione. La
dipendenza comporta un iper-coinvolgimento di tipo ritualistico con il
computer e le sue applicazioni; una relazione di tipo ossessivo-com-
pulsivo con le esperienze e le realtà virtuali; una tendenza a “sognare
ad occhi aperti” come modalità prevalente sull’azione nei rapporti rea-
li; una vergogna conscia o inconscia come tratto peculiare di debolez-
za dell’Io; tendenze fobiche nei confronti della vita sociale. Lo stato di
regressione comporta una tendenza a relazioni immaginarie che com-
pensano le scarse relazioni oggettuali; ritiro autistico; fantasia autisti-
ca come modalità difensiva dell’Io. Infine, la dissociazione si caratte-
rizza per labilità dei confini dell’Io; dispersione del Sé; depersonaliz-
zazione, cioè distacco ed estraniamento da se stessi fino alla perdita
del contatto vitale con la realtà.

I soggetti a rischio

Come detto nell’introduzione a questo capitolo, il dibattito scientifico
sulla dipendenza da Internet non ha ancora trovato una risposta unani-
me all’interrogativo di fondo: è l’abuso della Rete che genera patolo-
gie, o le varie forme di dipendenza da Internet si sviluppano a partire
da un substrato già patologico?

I risultati degli studi effettuati sinora portano a supporre – seppur in
via non ancora definitiva - che l’esposizione prolungata ad Internet
favorisca l’espressione di condizioni patologiche pregresse in sog-
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getti predisposti. Al riguardo, chiarisce Cantelmi (2000) “Oggi, non
è facile tracciare un quadro delle caratteristiche psicologiche degli
utilizzatori di Internet: soprattutto non è possibile affermare con si-
curezza se vi siano dei fattori predisponenti in grado di sottendere al-
l’abuso di tale strumento. Certamente la presenza di difficoltà psico-
logiche (problemi familiari, relazionali, ecc.) o psichiatriche (distur-
bi di personalità, fobia sociale, ecc.) costituisce un forte fattore di ri-
schio”.

Secondo la letteratura sull’argomento, particolarmente esposte risulte-
rebbero persone con difficoltà di comunicare in maniera consueta:
soggetti con personalità di tipo ossessivo-compulsivo, o tendenti al ri-
tiro sociale, o con marcati aspetti di inibizione nei rapporti interperso-
nali. In tal senso lo IAD costituirebbe un comportamento di evitamen-
to: il soggetto si rifugia nella Rete per non affrontare le proprie proble-
matiche esistenziali (Siracusano e Peccarisi, 1997).

Ancora Cantelmi nel suo “Dipendenza da Internet. Anatomia di un
problema” (2007) cita uno studio di Marcucci e Lavenia (2004) secon-
do cui le personalità con problematiche legate all’uso di Internet han-
no in comune il tratto schizoide: gli individui con questo tratto si ca-
ratterizzano per la tendenza ad isolarsi e per la difficoltà a formare re-
lazioni sociali stabili. I loro interessi e passatempi di solito aumentano
il loro stato di isolamento in quanto sono più interessati alle cose (og-
getti, macchine, ecc.) che alle persone.

Diversi studi mostrano che i soggetti di sesso maschile potrebbero
avere una maggiore propensione a sviluppare una dipendenza da Inter-
net, per via dell’uso particolare che fanno della Rete: si dedicano con
maggiore frequenza e per un tempo più lungo rispetto alle femmine ad
attività che mostrano un elevato “gradiente tossicologico”, come vi-
deogames, sesso virtuale, gioco d’azzardo e giochi online in genere
(Scherer, 1997; Morahan-Martin, 2000; Chou, 2000, Ko et al., 2005).
Inoltre, lo studio di Chen e colleghi mostra che i maschi hanno un pun-
teggio più alto su una scala che valuta la dipendenza da Internet (Chen
et al., 2003).

Rispetto alle ragioni che portano un individuo a collegarsi alla Rete, le
osservazioni evidenziano motivazioni variegate: se gli utilizzatori “sa-
ni” di Internet sono spinti da bisogni informativi e di intrattenimento,
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secondo Cantelmi (2007) alcuni utenti “ammettono di ricorrere al web
con l’intenzione di ricercare una nuova eccitante identità, altri sono
spinti dall’esaltante prospettiva dell’anonimato, altri soltanto per ri-
durre la tensione e lo stress della vita d’ogni giorno, altri ancora con lo
scopo di intraprendere nuove amicizie o solo perché sulla Rete trova-
no un luogo sicuro e protettivo”.

Secondo Wallace (2000), le persone che ritengono di poter esercitare
un forte controllo sulla propria vita, ovvero coloro che mostrano un
elevato “locus di controllo interno”, sarebbero maggiormente attratte
dalla Rete per le sensazioni di controllo che offre: la possibilità di sce-
gliere i siti da visitare, cosa leggere, cosa scaricare, ecc..

In una intervista disponibile online, Kimberly Young afferma che la
dipendenza da Internet si presenta associata ad altre patologie in più
della metà dei casi, e che “i fattori di rischio includono una storia di di-
pendenza multipla, condizioni psichiatriche come depressione, distur-
bo ossessivo compulsivo, disturbo bipolare, compulsione sessuale e
gioco d’azzardo patologico, o fattori situazionali, come burnout da la-
voro, contrasto coniugale, solitudine o abuso infantile”.

Recentemente, uno studio realizzato su studenti universitari italiani ha
inteso verificare l’esistenza di una correlazione positiva fra alcuni trat-
ti di personalità e lo sviluppo di patologie connesse ad Internet. L’in-
dagine è stata condotta su un campione di 190 studenti – di cui 73 uo-
mini e 117 donne, tra i 19 e i 26 anni – frequentanti corsi di diverso
grado in diverse università della Calabria e ha preso in considerazione
i tratti di personalità noti come “Big Five”: si tratta di predisposizioni
stabili del comportamento, che non risentono di influenze culturali, e
che nel mondo scientifico e accademico sono ritenuti essere universa-
li, ovvero fattori che possono essere utilizzati per descrivere le diver-
sità tra gli individui. I Big Five sono:

• 1. Nevroticismo/stabilità emotiva: riguarda la predisposizione del-
l’individuo a rispondere emotivamente alle stimolazioni esterne.

• 2. Estroversione/introversione: è il tratto che spiega l’attitudine alla
vita sociale, alla ricerca della compagnia di altre persone e ad un ge-
nerale ottimismo.

• 3. Apertura mentale/chiusura mentale: indica la varietà di interessi o
i diversi stimoli che suscitano interesse nell’individuo.
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• 4. Gradevolezza/sgradevolezza: fa riferimento alle capacità di adat-
tamento alle necessità altrui.

• 5. Coscienziosità/negligenza: riguarda la capacità di darsi degli
obiettivi e di rispettarli con metodo e perseveranza.

I risultati dello studio hanno mostrato che i comportamenti di alcuni
studenti erano predittori di una dipendenza, e che in particolare la di-
pendenza da Internet si correla positivamente con il tratto dell’Apertu-
ra mentale, mentre ha una correlazione negativa con i tratti della Gra-
devolezza e dell’Estroversione. Inoltre, nel campione non sono stati
rilevati casi di dipendenza grave ma solo casi di dipendenza moderata,
che vedono gli uomini più esposti delle donne.

Uno studio sui fattori predittivi dell’IAD realizzato recentemente a
Taiwan (Chang F-C. et al., 2014) ha esaminato i fattori psicosociali
connessi con l’inizio e la persistenza della dipendenza da Internet tra
gli adolescenti. Condotta su 2.315 studenti, dai 15 ai 16 anni, prove-
nienti da 26 scuole superiori di Taipei, l’indagine si è sviluppata se-
condo due step. Ad una prima analisi il campione è risultato essere
composto per lo più da soggetti non dipendenti, ma l’osservazione
dello stesso campione ad un anno di distanza ha mostrato cambiamenti
significativi. Tra coloro che erano risultati non dipendenti, il 15 %
aveva sviluppato una dipendenza: si trattava di studenti che più degli
altri si erano dedicati ad attività online trascurando le attività scolasti-
che, che riferivano di uno stato di depressione e che avevano iniziato a
consumare nicotina. Inoltre, tra i dipendenti alla prima analisi, oltre il
63% mostrava dopo un anno il perpetuarsi della dipendenza associata
ad uno stato depressivo e al consumo di alcool. In sintesi lo studio evi-
denzia che le attività online, la depressione e il consumo di alcool e ni-
cotina sono importanti predittori di iniziazione e di persistenza alla di-
pendenza da Internet negli studenti più giovani.

Una ricerca di Del Miglio (Del Miglio et al, 2012) ha cercato di veri-
ficare la relazione fra dipendenza da Internet e caratteristiche di perso-
nalità, utilizzando strumenti di indagine della personalità fra cui il test
MMPI (Minnesota Multiphasic Personality Inventory), composto da
tredici diverse scale, il questionario dei “Big Five”, e l’Internet Addic-
tion Test - IAT. I dati mostrano che la dipendenza si correla positiva-
mente con il numero di ore spese in Rete, anche se tale variabile di per
sé non è sufficiente a spiegare l’instaurarsi del comportamento di ad-

92

Comporta-
menti

predittori
di dipendenza

Fattori
psichici
e sociali

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 92



93

diction. La correlazione è positiva anche con il bisogno di conformi-
smo; con una descrizione idealizzata, irreale di sé e della propria vita;
con atteggiamenti ossessivi; con sensazioni di irrealtà, ritiro sociale,
convinzioni devianti, esperienze insolite, percezioni particolari e de-
viazioni psicopatiche. La correlazione è invece negativa laddove si re-
gistra stabilità emotiva e controllo delle emozioni e della sfera emoti-
vo-pulsionale. Per converso la dipendenza è più probabilmente pre-
sente dove si registrano episodi di impulsività, irritabilità e impazien-
za. In generale – si osserva infine nello studio – “è il gruppo dei sog-
getti classificato come addicted che vive maggiori problemi clinici”.

BIBLIOGRAFIA
American Psychiatric Association. Diagnostic and statistical manual of mental disorders
– DSM -5 (5th ed., text rev.). Washington, DC: American Psychiatric Publishing, 2013.
Brenner, V. (1996). An initial report on the on-line assessment of Internet addiction:
The first 30 days of the Internet usage survey.
Brenner V. (1997), “Psychology of computer use: XLVII. Parameters of Internet use,
abuse and addiction: the first 90 days of the Internet Usage Survey”, Psychol. Rep.,
80:879-882.
Black, D. W., Belsare, G., & Schlosser, S. (1999). Clinical Features, psychiatric co-
morbidity, and health – related quality of life in person reporting compulsive compu-
ter use behavior. Journal of clinical Psychiatry, 60, 839-844.
Cantelmi, T., Talli, M.,“Internet Addiction Disorder”, in Psicologia Contemporanea,
Nov.-Dic., 1998 n°150:. 4-11.
Cantelmi, T., Del Miglio, C., Talli, M., D’Andrea, A. (2000) La mente in Internet. Psi-
copatologia delle condotte on-line, Padova, Piccin.
Cantelmi, T., Talli, M “Anatomia di un problema. Una review sui fenomeni psicopa-
tologici Internet correlati”, Ricerca pubblicata su PSICOTECH, FrancoAngeli - n.2,
2007, pg. 9-10
Caretti V. (2000), “Psicodinamica della Trance Dissociativa da Videoterminale”, in T.
Cantelmi, A. D’Andrea, C. Del Miglio e M. Talli (Eds), La mente in Internet. Psicopa-
tologia delle condotte on-line, Piccin, Padova.
Caretti V., La Barbera D. (2009) Le nuove dipendenze: diagnosi e clinica. Carocci
Editore.
Chang F-C. Chiu C-H, Lee C-M. et al Predictors of the initiation and persistence of
Internet addiction among adolescents in Taiwan. Addictive Behaviors 39, 2014
Chen S.H., Weng L.C., Su Y.J., Wu H.M. (2003), “Development of Chinese Internet
Addiction Scale and its psychometric study”, Chin J Psych., 45:279-294.

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 93



Chou C., Hsiao M.C. (2000), “Internet addiction, usage, gratification, and pleasure
experience: the Taiwan college students’ case”. Computers & Education., 35:65-80.
Cooper, A. (1998). Sexuality and the Internet: Surfing into the new millennium. Cy-
berPsychology & Behavior, 1, 181–187
Del Miglio, T.Cantelmi, M.Talli, F. Artelli, P. Cavolina, “Fenomeni psicopatologici
Internet-correlati: ricerca sperimentale italiana” Ed. Piccin, 2012
Griffiths, M. (1997). Does Internet and computer addiction exist? Some case study
evidence. Paper presented at the 105th annual meeting of the American Psychological
Association, August 15, 1997. Chicago, IL.
Guerreschi, C. “New addictions. Le nuove dipendenze”, San Paolo Edizioni, 2005.
Guerreschi, C. “Giocati dal gioco”, Edizioni Kappa; 2000.
Ko C.H, Yen J.Y, Chen C.C, Chen S.H., Yen C.F. (2005), “Proposed diagnostic criteria
of Internet addiction for adolescents”. J Nerv Ment Dis., 193:728-733.
Lavenia, G. “Introduzione alle nuove dipendenze on line” in M. Marcucci e M. Bo-
scaro, Manuale di Psicologia delle Dipendenze Patologiche, L’Asterisco, Urbino 2004
Lejoyeux, M., Albaretaz, M., McLoughlin, M., Ades, J. 2002.Impulse Control Disor-
ders and Depression. Journal and Nervous and Mental Diseas, 190, 310-314.
Lejoyeux, M., McLoughlin, M., Ades, J. 2002. Epidemiology of behavioural dependen-
ce: literature review and results of original studies. European Psychiatry, 15, 129-134.
McElroy, S.L., Keck, P.E., Pope, H.G. et. al. (1994). Compulsive buying: A report on
20 cases. Journal of Clinical Psychiatry, 55, 242-248.
Morahan-Martin J., Schumacher P. (2000), “Incidence and correlates of pathological
Internet use among college students”, Comp Human Behav.,16:13-29.
Scherer K. (1997), “College life on-line: healthy and unhealthy Internet use”, JCSD,
38:655-665.
Siracusano A., Peccarisi C. (1997). Iad: Note critiche, “Boll. Di Agg. in Neuropsico-
farm.” 62,
Tonioni, F. “Quando Internet diventa una droga. Ciò che i genitori devono sapere”.
Giulio Einaudi Editore, Torino, (2011).
Young, K. S. (1996). Internet addiction: The emergence of a new clinical disorder. Pa-
per presented at the 104th annual meeting of the American Psychological Association,
August 11, 1996. Toronto, Canada.
Young, K.S. (1998) Caught in the Net: How to recognize the signs of Internet addic-
tion and a winning strategy for recovery. New York, NY: John Wiley & Sons.
Young K.S.(1998), “Internet addiction: the emergence of a new clinical disorder.” Cy-
berpsychol Behav., 11:237-244.
Wallace P. (2000), La psicologia di Internet, Raffaello Cortina Editore, Milano.

94

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 94



95

WEBGRAFIA
Chang F-C. Chiu C-H, Lee C-M. et al Predictors of the initiation and persistence of
Internet addiction among adolescents in Taiwan. Addictive Behaviors 39, 2014
http://www.droganews.it/news/2356/Uno_studio_di_Taiwan_sui_fattori_preditti-
vi_di_dip.html
Davis, R.A. (1999), “A Cognitive-Behavioral Model of Pathological Internet” (PIU).
http://www.victoriapoint.com/PIU.htm.
http://www.escteam.net/
Griffiths, M. Internet addiction Fact or fiction, The Psychologist Bulletin of the Bri-
tish Psychological Society, 1999:
http://www.academia.edu/429664/Griffiths_M.D._1999_._Internet_addiction_Fact
_or_fiction_The_Psychologist_Bulletin_of_the_British_Psychological_Society_12
_246-250
Goldberg I. (1995), lad, http://www.iucf.indiana.edu/brown/hyplan/addict.htlm
Young K.S., Internet Addiction: the emergence of a new clinical disorder
http://www.netaddiction.com/articles/newdisorder.htm. 1996.
Young. K.S. http://netaddiction.com/Internet-addiction-test/
Intervista a Kimberly Young: http://www.psychiatryonline.it/node/997
Intervista a Federico Tonioni https://www.youtube.com/watch?v=oXrfnm-TzD8
Davis, R.A. (1999), “A Cognitive-Behavioral Model of Pathological Internet”
(PIU). http://www.victoriapoint.com/PIU.htm.
“Exploring the effects of demographic factors, Internet usage and personality traits
on Internet addiction in a sample of Italian university students”, in “Computers in
Human Behavior”, Volume 35, June 2014, Pages 85-92.
http://www.sciencedirect.com/science?_ob=ArticleListURL&_method=list&_Ar-
ticleListID=-634266825&_sort=r&_st=13&view=c&md5=0a1bad91460251e7dd
66d6fabf2361b1&searchtype=a
Fata, A., 2002, in http://www.psiconline.it/article.php?sid=946
http://www.siipac.it/it/patologie/dipendenza-da-trading-on-line/conseguenze
Davis, R.A. (1999), “A Cognitive-Behavioral Model of Pathological Internet” (PIU).
http://www.victoriapoint.com/PIU.htm.
http://www.siipac.it/it/patologie/dipendenza-da-pornografia
http://www.escteam.net/game/

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 95



http://www.repubblica.it/2005/l/sezioni/scienza_e_tecnologia/email/dipend/di-
pend.html
Marcucci M., Lavenia G. (2004), Realtà virtuali e identità soggettiva - Nuovi mondi
e psicopatologia del Sé. http://www.tecnoteca.it/articoli/realta
Lavenia,G., Marcucci, M. 2004. http://www.psicologiaebenessere.it/la-dipendenza-
da-Internet-iad-Internet-addiction-disorder/

96

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 96



Disponibile sul sito
www.aiart.org�

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 97



Per richiedere una copia della ricerca:
mail: aiart@aiart.org - telefono: 06/7808367

LaParabola Nr 33-2014_Layout 1  25/11/14  09:03  Pagina 98


